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A Della Giustina Giovanni


Longhere – Vittorio


Treviso


Verona, 31.VII.07


Carissimo zio,


Dopo tanto tempo che non vedo più vostra nuora, mi do a dubitare: Che forse voialtri siete ammalati? Di ciò non ne dubito perché penso che se ciò avvenisse, mi dareste subito notizia. Che vi siate prefissi di non scrivermi più? Stenterei a credere anche questo.


Che dunque? … 


Io sto bene ed aspetto ogni giorno qualche cosa da prima invano. 


Avete ricevuto qualche cosa dai miei parenti? Io ho scritto, ma non ho visti ancora nulla.


Non so che ne sia neppure di loro. 


Sono già nove anni che non li vedo, eppure essi non si sentono neppure di scrivere al loro fratello. Ma siamo lontani e perciò si può nemmeno esigere tanto.


Io tante volte non mi so dar pace, trovandomi…. Pur ancora quando penso che tutti i compagni che mi circondano hanno poco lungi i loro genitorie frateli, e di tanto in tanto si vedono; ed io qui solo, in mezzo a tutti costoro come un orfano sconsolato.

Ma a che valgono le consolazioni del mondo? Vanitas vanitatum e nulla più Coloro stessi che si dichiararono un giorno miei amici ora così son diventati nemici. 


Che m’importa tutto questo? 


Ho un padre in Cielo il quale guida i miei passi ed io farei meglio se invece di pensare al mondo traditore e birbone, pensassi a conoscere me stesso, che non mi succederebbe di tanto lamentarmi. Ma vedrete un momento mi struggerei quasi disperato per la mia condizione, mentre un minuto dopo mi vergogno di me stesso.


Il pensiero dei parenti lontani tante volte mi avvilisce così profondamente chenon saprei quasi più reggere a me stesso, eppure bisogna rassegnarsi ai Voleri Supremi.


Almeno Voi scrivetemi, qualche volta.


Portate i miei rispettosi saluti al R. P. rettore.


Credetmi Vostro Aff.mo


( A. Miania ??? )

2

Arch. Crocif. Como, 6/13/-, 3


Este 15.5.1917


Padre Carissimo,

La settimana scorsa Le ho pure inviato una mia cartolina, col dirlr vh’io continuava al mio solito lavoro, per grazia di Dio, comportandomi molto bene, non so poi se l’avrà ricevuta, cos’ pure continuo ora presente, il mio fratello Antonio l’hanno riformato, ora si  ritrova presso i miei cari Genitori, il mio Padre e sorella migliorano per bene, quanto sentinelle sue, mi dissero che hanno ricevuto sue nuove, mi pregano di rivolgerglisuoi cari saluti. 

Spero si troverà in salute colla speranza di una prossima pace per poter passare qualchegiorno assieme. Accetti i miei affettuosi saluti. 

Mi creda 

suo devotissimo servo 

Giovanni

soldato 

presso Sig. Puato Ferdinando, 

Gabinetto Cattolico, 

Padova, Este

( Mi raccomando alle sue. Addio! )
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Bogliasco 12 Luglio 1922

Carissimo Signor Priore,

L’essere partito da Como con una ressa di cose da farem’impedì letteralmente di passare da Lei a porgrLe il saluto affettuoso che avevo in animo vivo e sincero.

Mi perdoni e creda che proprio non fu inerzia da mia parte. Ella sa che quando si sta per allontanarci dal luogo ove si hanno le solite occupazioni, insorgono mille fastidi e mille uove seccature.

Come sta? Il caldo di Como asfissia?

Qui spira un’arietta graditissima: manca il caldo che toglieil fiato e che deprime. Il mare è placido, stiamo colle sue acque prendendo le caute confidenze.

L’albergo ha un regime di vita di famiglia: gli ospiti sonotollerabili ( i più ).

Del resto ciascuno vive del proprio metodo e s’infischia degli altri!

L’aria quantunque vibrata non dà ai nervi della mia signora: che anzi le dà sonno miglioree meno scatti. 

Dio voglia far permanenti simili risultati!. 

Torneremo il 31 del mese corrente e speriamo neri e sani come siamo.

Mi voglia ricordare nelle Sue preci e mi serbi anche da lontano la Sua cara e preziosa amicizia.

Con una cordiale stretta mi creda

Suo aff.mo

( Firma non leggibile )
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Zona guerra, 2,4,17


Rev.do Padre,


Nell’occasione delle Feste Pasquali, permetta che Le invia i miei più sentitiauguri di un migliore avvenire.


Io godo ottima salute come confido pure di Lei.


Rev. Padre, io mi trovo sempre nel medesimo posto, ed adempio all’ufficio di piantone di questo Comando.


Quantunque ne sia alquanto sacrificato, lo stesso non ho sufficiente fiato per lodare e benedire il Signore della grazia grande che mi concessa, a questo , come Lei già è a perfetta conoscenza, ero già abituato quando mi trovavo a prestarservizio nel Venerabile Seminario di Vittorio cge confido, a guerra finita, di potervi ritornare.


Implorando per me e la famiglia una speciale benedizione me Le professocon ossequio e reverenza


Luigi Baldo
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Konigebruck, li 15 Luglio 1918


Al M. Reverendo Priore,


Vengo a farli noto l’ottimo stato di mia buona salute, come spero simile di Lei e di tutti i Reverendi Padri e Fratelli, specialmente il Fratello Giacomo. Non mi passa mai un giorno senza pensare alle suoi dati consigli che mi ha sempre dato per mio bene.


Spero presto, nella misericordia di Dio, che abbia a finire presto per poi ritornare fra mezzo a loro. Desidero ansiosamente un suo scritto. Sono sempre suo 


Dev.mo


Luigi
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Reverendissimo Padre,


E’ da circa una quindicina di giorni che ci troviamo alla nostra cara Vittorio, al nostro bel paesello natio,tanto caro, ma tanto devastato.


Nostro primo pensiero appena qui giunti fu di andare avedere le nostre case. Non Le descrivo, Padre, il doloreche provammo al vedere tanto vandalismo; solo le mura sgretolate sono rimaste in piedi. Tutto il resto buttato giù e rubato, perfino le travidi sostegno alla casa sono state asportate, nessun pavimento, nessun plafone rimasto, ma tutto distrutto. Del nostro mobilio poca cosa abbiamopotuto raggranellare, del rame della biancheria , materassi, coperte, vestiti, tutto rubato e quel che è peggio dai nostri stessi contadini e concittadini.


Si figuri, Padrem che quasi tutto il nostro rame si trova ( ci dicono ) fra le tre famiglie dei Zaga in Forcal, e moltonostro mobilio ( ci dicono ) si trova in Vizza, non sappiamo però da chi.


Oh, Padre, se il Governo non ci viene in aiuto, che rovina la nostra, aver aver lasciato due case con tutti i nostricomodi, e non trovar più nulla. Almeno fose Lei qui vicino, chi sa che con la sua maniera, con la sua autorità non potesse ricuperare qualche cosa di sacro per noi, poiché tutto ci ricorda il Caro perduto.


Si pensi, Padre, che pr quante ricerche abbiamo fatto, non ci fu possibile trovare la fotografia ingrandimentodel povero papà. Lei sa, Padre, quanto ci era sacra e cara.


Confidiamo in Lei, Padre, venga in nostro aiuto anche lontano che chi sa non possa fare qualche cosa anche lontano.


Perdoni, Padre, la mia lungaggine, ma ho voluto dirle tutto.


Ci raccomandi al Signore nelle Sue preghiere, specialmente che mamma ci sia conservata ancora per molti anni, che suo figlio, nostro fratello, ritorni a Lei e le faccia passare men tristi anni che ancora le rimangono di vita.


Perdoni ancora e salutandolocon rispetto per tutti,


Aff.ma 


Maria 


Vittorio 20.5.919
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Manfredonia 16.9.40


Sia lodato Gesù Cristo


Rev.mo Padre,


Da due giorni sono a Manfredoniaed è proprio quanto aspettavo per poter manifestare pure a Vostra Paternità la gioia di vedermisi aprire davanti la via a maggiori mete. Sto qui, chiamato da Guglinesi, per gli esami di riparazione degli alunni del locale ginnasio pareggiato facendo conto poi di passare a casa perché mi scrivono che le condizioni della mamma vanno peggiorando. Io spero contra spem che il Signore me la voglia conservare a vedere la’lba del mio Sacerdozio ed a questo scopo prego. Conto verosimilmente di passare se le circostanze me lo permetteranno a Como onde riverire e conferire a lungo con Vostra Paternità.


D. castelli mi fa sapere che vi sono da pagare trecento lire pel Seminario. Le farò una confessione, Padre, non ci pensavo proprio e mi deve scusare, però ora nonho il coraggio di parlarne in casa dopo le spese sostenute e dopo che ho visto mio padre chiedere a fine giugno nella mia breve sfuggita a casa, duecento lire da darmi per il viaggio ad uno zio. Ad ogni modo, e crede, i primi soldi che potrò realizzare, saranno per Lei, mi faccia sapere qualche cosa in proposito.


Ricordo sempre con tanto affetto tutti i buoni Padri – Chierici – Postulanti ed Oratoriali del SS. Crocifisso, li porto nel cuore e nonostante il silenzio epistolare, quotidianamente anche per loro mi effondo nei colloqui eucaristici.


Mi ricordi colla mamma nella S. Messa e mi creda


Obbligatissimo figlio


Ch. Acc. Luigi Mola (?)
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Zona di Guerra, 21.12.17


Rev.mo ed Am.mo Padre Priore,


Qual contrasto tra la divina frase cantata un gran coro dagli Angioli nella notte del Santo Natalee quello che avviene tra i popoli. Se pur questo esiste da parecchi anni, …… ….. …e il contrasto al qualeio sono soggetto, che differenza dalle festenatalizie passategli anni passati assieme ai miei buoni Superiori e cari compagni a quello che passerò quest’anno.


Là si gustava la vera pace, lo spirito si rinnovellavadi un nuovo e più grande amoreper la fede di Cristo.


Qui solo, soletto, in un paese tra il Sile e il Piave, ove si combatte senza posauna guerra che sembra ora incominciatapiù cruenta, più disastrosa , più terribile di quella combattuta sulle collinedel Carso, la nostalgia più tetra che mai m’assaliva, mi farà sentire soprattutto la lontananza dei miei cari Genitori che non si contentano delle mie più dettagliate notizie, ma che vorrebbero essere a me viciniper vedere coi loro occhi quello che il loro “ Felicione “ fa e sentire perfino quello che penso, dai miei Superiori che con gran cura sorvegliavano i miei passi, dai miei compagni, che per quanto ero cattivo, superbo e, dicaamolo pure tra noi, qualche volta insopportabile, non disdegnavano la compagnia miaallegra. Al “ din don “ allegro delle campane, il “ glu glu bum “ terrorizzante del cannone. Alla vera allegria che spontanea usciva dai cuori che mi circondavano, le imprecazioni più orrende, le bestemmie più nefande, le gozzoviglie generatrici dell’ubbriacatura per allontanare la malinconia. Solo, soletto, senza un amico col quale consolarsi a vicenda., privo della parola consolatrice del Capellano, poiché i Soldati del 3 Genio Telegrafisti non hanno il cappellano , sono come dei gelsi sparsi nei campi sparsi qua e là, danno i loro frutti senza bisogno del contadino, e soprattutto sono d’aiuto ad altre piante.


Io però farò di tutto per accostarmi alla mensa eucaristica a costo pure d’una punizione.


Io non so che augurarLe, se non che le sue fatiche nella vigna del Signore abbiano quel frutto da Lei desiderato, che la Sua salute venga dal Signore conservata buona, e che possiamo presto riunirci per continuare i miei studie aiutarLa per quanto potrò durante le vacanze.


Stenda gli auguri miei a P. Bolis, Meucci, Bellaz.


Baciandole la mano mi raccomando alle sue preghiere e a quelle che farà fare per i soldati da ……….


( firmata, non leggibile dalla fotocopia )
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J. M. J.


Molto Reverendo Padre,


Anche la S. V. Rev.ma si degni gradire l’espressione della riconoscenza viva che le neoprofesse figlie della Presentazione Le tributano col sentimento semplice e cordiale delle Pie donne che seguivano Gesù ascoltando e praticando i Suoi divini insegnamenti.


Conserveremo sempre nei nostri cuori le Sue esortazioni al bene e i Suoi santi consigli e nei momenti difficili della prova, essi saranno lume e guida nella pratica della virtù.


Le neo-professe, mentre sir accomandano alle sue preghiere per una costante e generosa fedeltà, promettono il loro umile ricambio, chiedono la sua benedizionee porgono ossequi.


Obbl.me


Neo Professe

Istituto Sacra Famiglia

Como 5.1922
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Piacenza 31 Ottobre 1917


Carissimo e Reverendissimo Padre,


La desiderata e tanto gradita Sua lettera 26 andante mi è statadi vero e grande conforto perhcè mi ha sollevato dal peso e dall’incuboche mi opprimeva e soffocava ed aperto l’animo alla speranza.


Ha fatto bene passare la lettera a papà. Così si è reso conto della mia attuale posizione. Egli però dubitava già qualche cosa,non spiegandosi al mia andata a Genova. Mamma non sa ancora nulla: meglio cos! Anzi sarà bene tenerle nascosto tutto per non allrmarla inutilmente. E’ tanto sensibile, poverina!.. ma simile notizia sarebbe per lei uncolpo troppo forte!


Finore dell’esito della visita nulla! … auguriamocinon venga mai o, se proprio dovesse venire,mi sia favorevole, ciò che spero, mediante l’aiuto di Dio, che,come ben dice Vossignoria, essendo nostro Padre, non ci abbandonerà.


Intanto La ringrazio del favore e Le rinnovo le mie scuse pel disturbo che Le ho arrecato, tanto maggiore date le attuali Sue condizioni di salute. Sento con piacere che questa vanno gradatamente migliorando tantoda concederle la grazia di poter celebrarela Ss. messa. Di cuore Le auguro sollecita guarigione e Le imploro dal Cielo le più elette benedizioni.


Grazie pure del Suo ricordo: possano le preghiere di Vossignoria e di tutte le anime buonefar breccia nel Cuore di gesù perché ci abbia presto a concedere la tranquillità ed il trionfo delle nostre armi, e, con queste, il nostro ritorno.


Gli avvenimenti di questi ultimigiorni mi hanno portato un lavoro enorme, che non mi dà tregua neè giorno né notte: tuttavia  godo buona salute e sto bene. Speriamo che presto si volga tutto in nostro favore..


Se ha occasione di vedere mio papà, lo tranquillizzi e lo rassicuriche finora non c’è niente da temere a mio riguardo. Le dico questoperchè dubito sia rimasto un po’ impressionato dalla lettura della mia lettera, diretta a Vossignoria.


Grazie!

A Como che c’è di nuovo? In parrocchia, nel Circolo? E gli orfani fanno bene  Mi ricordi ai Reverendissimi di Lei Confratelli, agli amici e Soci tutti e dica a loro che preghino per me: io farò altrettanto per Lei, per loro.

Augurandole ogni bene, La saluto caramente e Le bacio con rispetto la mano.


Di Lei aff.mo obbl.mo


Angelo B (?)
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Vittorio 3 10bre 915


Reverendo Padre D. Giovanni.


Con sincerità Le dico che non so come cominciare per scriverLe queste misere righe. Ed il perché? Per la semplice mia ingratitudine di non averLe scritto prima.


Spero però che il Suo buon cuore saprà perdonarmi della mia negligenza. Non è vero?


Noi, grazie a Iddio, stiamo abbastanza bene. Desideriamo di vero cuore altrettanto a Lei nostro benefattore.


La ricordiamo sempre sempre.


La prego, se mai Le sarà possibile, celebrarmi due messe di suffragio per i miei cari estinti. Una il 13 corrente, l’altra il 13 Genaio 916. A tale scopo Le invio una cartolina vaglia da £ 10.


Entrambi Le mandiamo tanti tanti affettuosi saluti.


Di lei devotissimi


Pietro e Cattina
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Ziracco 6 febbraio 1916


Egregio Signor Padre,


Approfittando di molti fotografi dilettanti che trovansi in questo ospedale ( Ufficiali convalescenti ) m’ho fatto colpire anch’io da una macchina fotografica in un gruppo insieme ai compagnipiù cari, in un’altra insieme anche al cappellano.Benché ordinarie assai ne mando una copia a Lei che saprà perdonare e passar sopra all’anticaletico (?) pensando al luogo ed alla zona da cui pervengono, certo d’altra parte di farLe grata dato l’affetto e la cura premurosa che m’ha continuamente dimostrata 


Aggredisca le più sincere espressioni di affetto  dal 

Suo dev.mo


( firma, non leggibile forse colpa della fotocopia )
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M. R. Padre Priore,


P. Don Giovanni Ceriani,


Nella fausta ricorrenza del di Lei Onomastico abbiamo tutte sentito vivissimo, doveroso il bisogno di umiliarLe dal più profondo dell’animo nostro, le più sincere espressioni del nostro figliale affetto e devota riconoscenza.


Facciamo voti fervidissimi unitamente alle nostre R.e Suore e buone Sig.ne Maestre, che Iddio sparga su di Lei copiosissime le più elette grazie e i più desiderati favori, nella lunga continuazione del Sacro Suo Ministero fecondo sempre di bene e di meriti come fu sempre finora.


Oggi sentiamo pure imperioso il desiderio di porgerLe gratissimi, sebbene umili, ringraziamenti per l’opera efficace ed instancabile ch’Ella ha svolto, e va sempre assiduamente svolgendo tra noi,qual Buon Pastore delle anime nostre.


Le siamo riconoscentissime soprattutto, per averci dato, tra le innumerevoli prove della di Lei paterna bontà, quella assai meritoria d’istituire, a esplicazione del suo grande zelo, l’amatissimo nostro Oratorio, che con tanto cuore e ardore, Ella ha ideato, creando e sostenendo; d’averlo affidatoalle buone e Rev.de Suore, primenti degne di tanto nostro affetto e viva riconoscenza; d’averci procurato con tanti sani e piacevoli divertimentiore incancellabili di vera e pura gioia, nonché di migliori consolazioni.


Rev. Ed ottimo nostro Padre,noi non troviamo parole per esprimerLe degnamente, come vorremmo, la nostra vivissima gratitudine.


Il Signore supplisca alla nostra incapacità e pochezza, coll’esaudire largamentegli ardenti nostri desideri e reverenti auguri per Lei, mentre ci proponiamo di far tuttoper ascoltare fedelmente la calda ed amorevole Sua parola colla quale ci esorta, ci istruisce, ci avverte e ci consiglia.


Sì, vogliamo essere veramente, sempre di edifacione l’una all’altra, di buon esempio alle piccole e questo speriamo e prometiamo di esserlo collaiuto e la protezione della cara nostra Madre Maria, affine di esser loro degno figlie.


Umilmente con reverente affetto e devozione


Una Figlia di Maria


A nome di tutte


23.6.918
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Rev.mo Padre Priore,


Qui unito ci rimetto e le due carte che mancavano per il mio piccolino, non è lui che devo raccomandarlo, ma alle mie care creature. Anzi lo farei persuaso che dormo tranquilla a occhi chiusi per la tanto soddisfazioneche ho provato del mio Benedetto. Mi raccomando di mandarlo più presto possibile al lavoro e di tenerlo sempre occupato perchèil lavoro è necessarioora è grande. Il mio piccolino, sperosi sarà abituato! Vedrà, è anche lui di buona indole naturale , è piccolino.


Le rinnovo i miei più vivi ringraziamenticol cuore sempre pieno di gratitudine e di riconoscenza. Imploro che Iddio lo protegga in tutte le sue buone iniziative.


Mi segno sempre obbligatissima


Virginia Isabella
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Zona di Guerra, 31.10.18


Rev.mo Padre Priore, 


Stamattina con molto piacere ricevetti una Sua cartolina e subitamente La ringrazio.


Cercherò sempre di tenermi ai miei doveri, dei buoni principi e della buona educazione appresa dai miei.


Non posso scrivere a lungo perché mi trovo un po’ indisposto, appena potrò ascriverò a lungo. Per ora riceva i miei più sinceri e rispettosi salutiLe sarò gratissimo se se mi vorrà scrivere qualche volta Mi raccomandi  nelle Sue preghiere.


Dev.mo


Luciano
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Perché il SS. Crocifisso di Como in virtù dei meriti infiniti della sua Passione e Morte e dello scioglimento prodigioso delle catene, mi liberi e mi tenga libero da terribili agitazioni di animo e da tremendi pensieriche sembra mi vogliano togliere il respiro, e mi dia un po’ di rassegnazione almeno a a rimanere qualche annoo due nel mio posto che ho chiesto io stesso, ma nel quale ci sto malvolentieri ( in un ospedale ), favorisca farmi accendere una lampada per quel tempo che crede.


Mi scusi del disturbo e La ringrazio vivamente. Si abbia i miei rispetti.


Umiliss. Servo


Sac. N. N.


15 Luglio 1920

P. S.

Una delle due lire per un’altra lampada per una mia nipote, perché, se è volontà di Dio, possa collocarsi.
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Sorelle della Misericordia


Via Valverde, 22


Verona


V. G. M.


Rev.mo Padre,


Trascorse alcun tempo dacchèebbi Sue notizie, La sapevo abbastanza beninoriguardo la Sua salute, sperco che sarà lo tesso tutt’ora.


Nella presente circostanza mi sento spinta ricorrere a Lei certa che per quel che può non mancherà di essere in mio favore.


Da quattro mesi tengo frequenti corrispondenze con mio fratello Vittorio, ( quello che si trovava presso il Sig. Costante Coles come apprendista farmacista ), si trova ora a Rimini, innabile al servizio di guerra e aggregato alla compagnia presidiarla; passa i suoi giorni là, vegliando notti intere avvilitisimo nel sapersi lontano dalla famiglia, e di più perché disoccupato,sperava poter ottenere un posto nella Sanità, oppure che riguardasse la sua professione; Ella sa il bisogno che richiede questa di tenersi sempre in esercizio.


Io non mancai riesortarlo a voler confidare nella bontà del Signoree con simili; il giorno 12 mi spediva l’ultima lettera dicendomi che con fede si era accostato ai SS Sacramenti con riserva di ritornarvi presto, di più pregandomi di raccomandarlo alle mie buon Superiore a voler loro interessarsi di lui e mediante l’influenza loro e l’aiuto di Dio poter riuscire nel suo intento: sognando la contentezza che proverebbe la massima e la famiglia nel saperlo occupato in qualche posto.


Consigliatami con le mie R.de Superiori trovarono difficile la cosa, essendo lui lontanoe sconosciuto, e così non sentendomi capace di dare una a simile risposta; in un tale imbarazzo e con l’animo inquieto mi rivolsi a Lei, che alla conoscenza di molti più facile sarà che possa qualche cosa; se non altrola Sua gentilezza vorrà suggerirmi qualche cosa che lo possa meglio tranquillizzare e rassegnarsi, certa di questo mi riservai per darle una risposta.


Pedoni per la libertà che mi sono presa di rivolgermi direttamente a Lei.


Io sto benissimoe contenta d’essere quisento il dovere di ricordarLa sempre nelle mie povere preghiere.


Sentitamente La ringrazio presentandoLe i miei ossequi, mi dico sua devotissima figlia


De Nardi Giovanna che ora mi chiamano col nome di 


Suor Aurea

13.1.17 Verona
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Amatissimo Padre mio,


Meschi 18.12.1918


La buona Signora mi ha scritto ed io rispondo a Lei includendoLe una al Padre mio; qui a Vittorio manca tutto, si va a ruba per un pezzo di carta, non vi è più nulla.


Padre mio, la scorsa settimana ebbi una grandissima consolazione; Suona il campanello, aproe vidi il Signor Francesco Bottari, fu un miracolo se se non lo baciai.


Benedetto, ha invecchiato di dieci anni. Quanto ha sofferto, qual rammarico nel ritrovare tutto il suo mobilio derubato, ma buono com’è, si è rassegnato alla volontà di Dio.


Con sommo mio piacere ha combinato col P. delser di rimanere ospite qui fino a tanto che Dio le provederà la mobilia; sta bene, si è rimesso in questi giorni, ma deve faticare, si figuri dover andare quasi ogni giornoa Treviso con tanta incomodità di viaggio, occorrono tante riparazioni alla banca , alla sua casa, che non ha trovato neppure un chiodo da appendere il suo soprabito, rotture da per tutto, massimo disordine.


Ringraziamo il Signore che ci tolto il giogo fatale.


Intesi dalla cara Signora che sta bene, ma è circondato da tante brighe e tanto lavoro . Il Signor Francesco mi disse lo stesso.


Ma gesù è con Lei e Le darà tutti gli aiuti necessari.


Con tutto l’affetto del mio cuore prego GesùBambino a donarLe tutte le grazie di cui ha bisogno per adempiere al santo Suo ministero.


Grazie, Padre amatissimo della bontà Sua di avere care notiziedi un apovera vecchia. Se Iddio mi darà grazia di vederLa quanto sarò felice.


Padre mio, quanto mi sento stanca, il lavoro assuntomi mi riesce pesante alla tarda mia età: preghi che Diomi assista.


Le desidero S. Feste di Natale unite con Gesù, tutte le benedizionidel cielo.


Riceva tanti saluti ed auguri dal P. Delser che già le ha scritto, dal caro Sig. Francesco e mia cugina e dalla sua povera figliola che ricorda quel tempo carissimo passato con Lei.


Mi benedica ai piedi di Gesù Bambino.


Aff.ma


Teresa
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Arch. Crocif. Como, 6/13/-, 25


Amatissimo Padre mio, 

Puoim 9.3.19

Pensava propriamente a Lei benedetto e diceva, quando avrò una rigetta da quell’anima santa. Mi fu detto che stava benissimo, ma ma non presto molta fede a tutti. Il crudo inverno, le fatiche che deve sostenere . ogni dì, dolori che non le mancano mai su tutti i conti mi rendeva inquietapurtroppo colsi nel segno; benedetto soffre ed ha sofferto; per carità abbia riguardo, non si metta al lavoro,se non quando è del tutto ristabilito, che si figuri quanto mi dispiace il suo male con che cuore la desidero ristabilito. Mi ha voluto punire come lo meritava: Non dimentico mai il mio buon Padre, io non sapevo prestarLe quelle cure che Le abbisognava per mancanza di capacità, ma tutto il mio cuore era per Lei quando mi chiamava ero contenta di poterlo aiutare in tutto  e per tuttp come fosse il mio Gesù. Lo penso sempre a quel tempofelice che Dio i aveva dato vicino a Lei e che pur tropponon corrisposi come doveva, 

Lei buono tanto ricorda la sua povera Teresa che Le assicuronon passa dì, dico meglio momento che non lo ricorda.

Voglia il Signore mettere fine a tanti dolori donandoci pace, ma io temo che alla mia tarda età non rivederLa più. Le assicuro che mi sento avvilita, qui non c’è concordia (?, la popolazione è sempre peggiore. Se Dio ci darà graziadi tempo migliore verrò da Lei , so che il cuore è cuore di padre, non mi abbandonerà, potessi finire i miei ultimi dì vicino al mio santo Padre.

Qui la mia povera cugina sta bene ad onta del freddo acutissimo e si figuri qual riparazione tutto il dì esposto all’aria aperta, non vi è rimedio; soffre dei dolori alle gambe e alla schiena , ma potei reggermi con fatica, ma però in piedi, soffriamo per Gesù. Lei da una parte, io dall’altra. Se il Signore lo vorrà, ci rivedremo. 

Giovedì vidi il Sig. Francesco, sta bene, ma è affranto dal lavoro dopo la mezzanotteassorto dall’ufficio, poveretto è tanto buono con me, e tutto per amore del buon P. ceriani.

Lei non è dimenticato a Vittorio, si piange la sua partenza; non si trova piùil vero Padre, quante voltecon me lo dicono le persone da Lei secretamente aiutate che io pur non conosco.

Il Signore mi dia grazia di saperlo in breve ristabilito, me lo faccia sapere, oggi andrò dal Sig. Pietro e gli dirò qualche cosa.

Mia cugina ed io la ringraziamo delle belle preghiere, Gesù La benedica e saluti, mi ricordi alla buona signora e benedica.

Aff.ma

Teresa
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Arch. Crocif. Como, 6/3/1, 27

Napoli 5 Giugno 1918

Rev. Padre ceriani,

Non so se l’abbia già inteso che noi, mamma ed io ed anche mio fratello Beppi ( la famiglia Zandonella di Vittorio, se la rammenta ancora? ) siamo da qualche tempo stabiliti a Napoli.

Il modo col quale avvenne questo cambiamento, se lo desidera, in un’alra mia glielo racconterò volentieri, certo parve un’ispirazione del Cielo, l’esser qui tranquillamente venuti poco prima del giorno, che i nostri poveri concittadini dovessero fuggire precipitosamente, sotto le bombe lasciandosi dietro le loro case invase dal nemico. Certo, rispetto a loro possiamo dirci fortunati in ciò, e come protetto da Dio, solo abbiamo commesso una grave imprudenza nel non portarci con noi il nostro denaro, ma chi poteva allora immaginare che un mese dopo il nostro paese sarebbe stato possesso tedesco?. Nel partire, è vero, Lucheschi ci offerse di restituirci quel capitale, che Ella forse rammenta ancora. Egli tiene per noi in cambio del podere vendutogli, ma noi ben lungi dal prevedere i disastrosi eventi della guerra, abbiamo risposto che continuasse pure a tenerlo mandandoci gli interessi.

Quando avvenne l’invasione nemica, noi avevamo ancora un po’ di denaroportatoci da Vittorio, ma questo fu presto esaurito. La Banca degli Azionisti fuggita da Vittorio a Reggio Emilia si rifiutò di darci non solo soldi del capitale, ma pur anche qualsiasi interesse.

Lucheschi del quale in novembre abbiamo potuto avere l’indirizzo, ci mandò più volte qualcosa, ma quei piccoli aiuti furono presto esauriti. Abbiamo fatto istanza al Prefetto, ma inutilmente per avere soccorsi; abbiamo dovuto impegnare al monte di pietà quella poca argenteria e oggetti di valore, ma anche il frutto di questi si è presto finito, tanto più che i viveri sono a carissimo prezzo, noi siamo qui dopo l’invasione  nemica nella misera condizione di profughi, il sussidio passatoci dal governo è cosa meschinissima, mio fratello poveretto! Che avevamo posto nella casa di cura privata di Miano, per mancanza di denaro abbiamo dovuto togliere di lì, e porlo fra i comuni nel Manicomio prov. dove si patisce la fame e altre durezze. 

E noi sempre coll’angosciosa incertezza che da un giorno all’altro, finito quel pochissimo denaro, nulla più ci resti per vivere e pgare la pigione. 

Ah, si immagini che strazianti condizioni per una povera Signora di oltre 85 anni e per me sempre sofferente! Alle mie lettere, alla preghiera di mandarci almeno una piccola parte del capitale Lucheschi risponde che non può, la Banca non vuol dare un centesimo, il Prefetto non risponde, nessuna risorsa si presenta. 


C’è davvero da impazzire! Da disperati! 

Io supplico Lei, Rev.mo Padre, anche a nome di mamma e per quel povero Beppi che si vorrebbe togliere da quel luogo di crudezze, di scrivere a Lucheschi persuadendolo che così miserando è il nostro caso che per poco ch’egli possa non può, non deve non venirci in soccorso!

E Lei, come sta Padre? Ci farà cosa graditissima a darci sue nuove. Voglia intanto gradire cogli ossequi di mamma i miei cordialissimi 


Dev. M. Sandorelli
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Arc. Crocif. Como, 6/9/5, 29


Carissimo P. ceriani,


Sacconago 5.4.04


Oggi ho spedito al tuo indirizzo un pacco postalecontenente due bottigliette di vino generoso ed un pane 


Spero che tu non guarderai l’inezia della merce spedita quanto il cuore di colui che sente sempre per te una gran riconoscenza.


Le cose pare che prendano buona piega.


Il povero Brazzelli Luigi, come si prevedeva, è morto agli ultimi del mese di febbraio scorso. Siamo ancora nel tempo pasqualee in quest’anno solo noi due a conf.


Nella prossima settimana ti scriverò una lunga cicciarata

( La fotocopia resta così sospesa )
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Arch. Crocif. Como, 6/12/4, 29


Valle di Cadore


Carissimo padre Ceriani,


Intesi che Ella presto viene quicon noi a passare un po’ di tempo. Sono contento di vederlo, ancora una volta sotto al mio tetto e di passare mezzora insieme. Qui abbiamo sempre buon tempo. 


Caro Don Giovanni, le tele cerate mi vanno molto bene. Sono a ringraziarlo che ha incaricato il Signor Baldassare .


Io mi ritrovo sempre lo stesso da soffrire , ne ho abbastanza, ma sempre in rassegnazionee fiero che Ella si trova bene auguro la sua felicitàIo La riverisco di cuore e presto speriamo di vederci. Tanti saluti dai miei di famiglia.


Suo aff.mo servo


Da Vittor Francesco (?)
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Arch. Crocif. Como, 6/8/3, 30


Brianzola 1.5.1921


Carissimo Padre Ceriani, Ti ricordi che nell’ultima mia venuta a Como ti chiesi se tu hai qualche relazione o col Prefetto o con qualche Consigliere di prefettura e che mi hai risposto di sìed all’occorrenza mi avresti presentato e raccomandato? 


E te ne dissi anche il perché: cioè circa il Segretario Comunale di Brianzola.


Ora te ne scrivo chiarendoti come stanno in realtà le cose. E se tu credi opportuno parlarne di presenza lasciando la presente relazioneper poi sapermene dire qualche cosa in merito mi libereresti d’un viaggio a Como, altrimenti, se proprio è necessario vedrò di venire.


Ti premetto che mi interesso della questione per incarico di tutti i Consiglieri Comunali.


Il Comune di Brianzola, per il servizio di segreteria, è consociato con i Comuni di Cologno, Nava, Favellino e Cagliano. Cinque Comuni con un complessodi più che 350 persone. Dunque un segretario solo, con cinque Comuni. 


Quello che funziona presentemente da segretario è certo Luigi Gluzzi da Missaglia senza regolare patente e per giunta da tre anni venutoci, causa la guerra, in supplenza ed ancora supplente perché il Concorso da lui non si vuole fare approfittandosi delle dabbenaggine dei Cinque Consigli Comunali. E non solo del Concorso non se ne parla, ma il supplente Gluzzil’abolisce e si impone ritenendosi nominato in modo permanente – forse forse colla protezione o col silenzio di qualche impiegato di Lecco o Como che tacciono sul modo irregolare e babilonesco di funzionare della segreteria dei Cinque Comuni. 


Anzi, dicendo che da solo non può bastare, chiede un aggiunto che dovrebbe avere la patente e lui no.. E l’aggiunto si dovrà pagare, e cogli stipendi odierni certo sorpasserà le £ 10.000 da dividersi tra i cinque Comuni Consorziati in proporzione della popolazione. A Brianzola , che dei cinque Comuni Consorziati è il più popoloso toccherà più che £ 2500 annue.


Il Comune di Brianzola, considerando che a) si trova oberato di debiti: b) che vi sono una quantità di maggiori spese e per il medico e per una quantità d’altre cose: c) e per le strade rovinate che si devono, con enorme dispendio, riparare: d) che le imposte sono già molto elevatee che per forza di cose si dovranno aumentare e con grave malcontentodei Comuniti, di fronte alla nuova minacciata spesa, si ribella e in seduta del 13 corr. Mese deliberaad unanimità di voti di liberarsi e separarsi dal Consorzio e di bandire per proprio uso il Concorso di Segretario Comunale.


Così facendo procura un utile al Comune perché non avrà bisogno dell’Aggiunto, risparmiando una bella sommetta e fa un utile anche ai quattro Comuni perché a loro basterà il segretario solo senz’aggiuntoe risparmieranno loro pure, che si trovano in cattivo statofinanziario, l’aggiunto col relativo aggravio di spese perché il segretario basterà benisimo per quattro Comunali Brianzola poi si unirebbe ai Comuni di Polzago e Barzago che hanno un segretario patentato e abilissimo e formerebbe Consorzio coi due predetti comuni, bastando il solo segretario.


I Consorsi non sono per utilità delle persone ma per l’utilità dei Consoziati, quindi quando un Consorzio , come il nostro presente, è di danno ai Consorziati stessi è lecito anche doveroso scioglierli perche non saino mantenuti contro il desiderio dei Comunisti che, sul posto, vedono lìutilità o meno, o meglio vedono il danno nel mantenere i Consorzi. Il Consorzio non deve essere una cappa di piombo che soffoca e procura danni a tutti per utilità d’un solo. I Segretari a servizio dei Comuni, ma non i Comuni a servizio dei segretari.


Otterrà Brianzola dall’autorità quanto giustamente chiede? Qui sta il punto! E il primo ad intrigare ws a falsare la semplicità della questione è il sopradetto Gluzzi senza patente e funzionante autorevolmente. Credo che sia già corso e a Como e a Lecco facendo vedere lucciole per lanterne, nel qual gioco è maestro, anzi credo sia l’unica sua abilità. La falsità e la bugiarderia di quella persona è notoria tanto che né a brianzola, né altri luoghi gode stima alcuna. Aggiungi che ha precedenti poco buoni che vennero a nostra conoscenza dopo che a noi si impose con prepotenza. 


L’anno scorso abbiamo inaugurato un grandioso e artistico monumento ai Caduti, donato da un signore, desiderato, promosso, vluto da tutta la popolazione: ebbene, lui, Gluzzi, era contrario e oppose i …. Della perfetta imbecillità dell’allora funzionante di Sindaco – che nelle ultime elezioni amministrative ebbe un voto solo tanto la popolazione ne era stanca – fece di tutto per impedirne la creazione e poi coi suoi rapporti impedì la venuta del Sottoprefetto di Lecco ch’era stato invitato. E’ uno sfruttatore che ja sfruttato le povere vedove di guerra e le mamme che hanno avuto i figlioli morti. Non dico altro. 


Vedi dunque con quale individuo abbiamo a che fare. E se l’autorità non ci aiuta non otteremmo nulla. E’ certo che la pratica, passando per Lecco, verrà trasformata per lìopera d’un impiegato a lui devoto e Brianzola avrà torto  a vantaggio del Sig. Gluzzi, ripeto, maestro di bugie e di falsità. 


Il Comune di brianzola ha altre pratiche utili da iniziare, per esempio l’ufficio postale, e non si può percchè il Gluzzi presso le autorità raccomanderebbe rapporti che ingannandola l’indispone . Infinita è la biricchineria di quest’uomo. 


Ripeto, mi raccomando a tee raccomandandoci a quella persona che tu conosci, non per aver protezione in cosa ingiusta, ma per vare quella giustizia che certo ci sarà negata per le vie burocratiche. 


Perdona la seccatura e sentitamente ringraziandoti, ti saluto caramente.


Tuo aff.mo


D. Tursolo (?)
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Arch. Crocif. Como, 6/9/5, 33


27.3.909

Molto Rev. Signore,


Anzitutto chieggo venia se troppo in ritardo rispondo alla sua gentilissima nonché gradita sua lettera, l’attribuisca prego, non a mancanza di volontà ma sebbene ai gravi impieghi che ebbi in questi giorni che mi tennero occupata più del bisogno.


Ora, mio carissimo Padre, che le dovrò dire per tanta sua nobiltà di sentire .. e per le squisite gentilezzedi cui la S. V. sa distinguersi in ogni circostanza in mio favore?Davvero che le sue tante attenzioni mi confondono ee mi commuovono assai .. e mi confermo sempre più nei sentimenti di stima pel delicato suo animo.


Grazie, grazie di cuore per le sincere sue attenzioni e confortanti sue parolenonchè del caro e gradito ricordoche si compiacque d’inviarmi.


Con me anche i miei di famigliaporteremo la miracolosa medaglia di S. Benedetto ondeverremmo preservati d’ogni malannosia spirituale che corporale .

Un grazie ancora specialeper i suoi buoni e cari auguri nonché della buona memoria che S. V. conserva di me. Specialmente nei momenti della S. messa  Ah, sì! Per me fu un vero prodigio ottenuto certamente colle preci altrui, di sentirmiil cuore alquanto calmo, spogliato di quel’odioche mi tossivaca l’esistenza … da sentirmi incapace al bene .. Oh, che giorni d’inferno ho passato mai!… Non so neppur io per quale combinazione si venne a chiarire certi malintesi … e facendo sforzo a me stessa, sforzo per me veramente sovrumano. Si finì per unirci con un bel pranzo ecc. Capisco che non sarà mai come prima ( perché la traccia lasciata non la si dimenticherà mai ) ma almeno possiamo incontrarcicon bella ciera … coi soliti complimenti ecc. ecc. tanto è che quest’anno feci due S. Giuseppe tutti uniti. Ne sia dunque lodato il Cielo e tutti quelli che si interessarono pel mio bene, non escluso la S. V. con tanta bontàe generosità di cuore mi seppe tenere sempre presente .. come prego di non dimenticarmi per lo avanti… Quest’anno avrò il piacere di rivederla quida noi? Allora potremo discutere di tutto e di tutti.


Coi saluti più cordiali da parte anche dei miei Le stringo con espansione la mano e mi dico di Lei

Dev. Obbl.ma


G. G.
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Arch. Crocif. Como, 6/9/5, 35


Revrendo Don Giovanni,


Grazie sentitissime dell’affettuoso suo interessamentoe subito a tranquillarla l’assicuro che dal tremendo nubifragio ,che fece tante vittime nella nostra Busto, non ebbimo a soffir niente; qualche vetro rottonell’atelier e il nostro piccolo orticellorovinato, delle inezieche scompariranno davanti all’immane disastro


E’ da lungo che pensavo a Lei con tristezza, mi doleva d’essere dimenticati completamentee senza che me ne potesi spiegareil perché. Le scrissi una cartolinaal tempo del matrimonio di sua nipote pregandola a riservarci una piccola carta, ripetei la preghiera in un biglietto che acclusi in un carijon che mandaialla sposina. La si aspettava vivamente, non la si vide , né si ebbe un cennoda Lei, né allora né poi, le due cartoline illustrate cui accenna nella sua ultima,  non mi giunsero


Il 12 dello stessom esefacendo una gita in automobileebbimo una collisione con un’altra…….auto che poi capimmo per …..urtò la nostra lanciandola contro un paracarro, che spezzo netto di colpo; il vetro della carrozza andò in mille pezzi, i ferri che sostenevano la capote si spezzarono e urtarono con tale violenza il mio voltoproducendomi due larghe e profonde ferite alla guancia destra , una sotto l’occhio, l’altra alla sopraciglia, il colpo fu così violentoe subitaneo ch’io non avvertii nulla , mi trovarono fredda, inavvicinata e insanguinata.. i medici dicono ebbi una congestione di 1° grado, fui a letto con febbrialtisime per circa 15 giorni, poi un po’ su e un po’ giù, ora le ferite sono rimarginate, ma la guancia è ancora gonfia e dolorosa, una debolezza estremae deprimetemi prende spesso malgrado mi iniezioni e curi.Le tracce delle cicatrici resteranno… tutti però reputano ch’io debbo ringraziare Dioe di non essere rimasta sul colpoe di aver conservato gli occhidivenuti però anch’essi debolissimi.


Se fu ripetutamente poco bene quell’inverno, ora sta bene, il medico però vorrebbe che avesse


( La fotocopia resta sospesa in questo modo ) 
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Arch. Crocif. Como,6/8/1, 36


G. M. G.


Molto Rev. Padre,


Qui in … del Cuore di Gesù  … Lei e tutti quelli che si prestano per la gloria di Dio e del suo Istitutoche Lei degnamente ne è superiore e maestro, che sotto alla di Lei bontà dovrà fiorire e in quanto a quello che si trova dai Derelitti non ho potuto ancora parlarle, e Lei creda bene di scriverle, mi farebbe un favore ………..


In tutto mi creda suo dev.moG. C. cattaneo
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Arch. Crocif. Como, 6/8/1, 36


Roma 2.5.33


Carissimo Amico,


Grazie delle Sue cartoline e delle Sue preghiere. Oggi Le scrivo solo per partecialrLe la mie nomine a Commendatore della Corona d’Italia e a Socio corrispondente della R. Accademia dei lincei.


Il R. p. Jossa è stazionante (?) .


Saluti affettuosissimi.


Suo amico


Luigi Cantarelli
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Arch. Crocif. Como, 6(8/1, 37


J. M. J.


Rev.mo Padre,


Per primo la ringrazio che si è degnato rispondere alla mia che le annunciava il giorno della mia S. Professione. Le sue parole , Rev.mo Padre, mi sono di grande aiuto!


Poi la ringrazio della bellissima immagine la quale ha il significato dei tre voti. Ho un bel ricordo di questo giorno, il più bello dei miei giorni su questa terra! La terrò per sua memoria.


Ecco, Rev.mo Padre, che già lo Sposo divino mi ha unita a sé strettamente.


Qual degnazione ha Egli avuto mai!.. Quello che provai in quel breve tempo, ma prezioso, della S. Professione, mi è impossibile descriverLe Giorno indimenticabile!…

La funzione fu molto solenne anche in quanto all’esterno. Presiedeva Mons. Vescovo con sette Sacerdoti assistenti; tutto in canto, anche i versetti della Novizia cantati da lei stessa. ( eravamo in due Novizie ). Nell’uso nostro claustrale sono bellissime cerimonie, forse Lei non avrà mai veduto.

Di quali grazie mi arricchì il Signore!… Adesso aspetta a me nevvero, R. Padre, a corrispondervi con amore e fedeltà. Sì, già a Lui son donatae voglio seguirloa costo di perdere la vita. Sempre avanti …


Le dirò che ho preso a cuore le sue necessità. La mia R. M. Maestra ha fatto fare a noi Novizie una novena a S. benedettoper Lei; e stia certa che non mancheremodi pregare ancora.


Ossequiandola rispettosamente anche per le mie Rev.me Superiore, e chiedendole la S. benedizione mi segno


Dev.maobbl.ma figlia


S. M. Angelica Da Re

P. S.


Le offro per ricordo della mia Professione un’immagine di una nostra Santa Cistercense, perché veda come siamo vestite dopo la riforma.


Rispettosi saluti dal papà.
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Arch. Crocif. Como, 6/8/1, 39


J. M. J.


Molto Reverendo Padre Priore,


Ho avuti da papà come già altra volta i suoi saluti.La ringrazio infinitamente coi sensi della più devota riconoscenza e figliale devozione. Perdoni se non Le diedi prima mie informazioni pur avendo avuto vivissimo desiderio di farlo.

Ottimo e rev. Padre,non ho parole per esprimerle la mia gioia e felicità nel trovarmi in Religionee di aver finalmente raggiunto il compimento degli ardenti miei desideri, Le confesso che alle volte non so credere a me stessa. Chi l’avrebbe detto. Quanto devo umiliarmi e riconoscere l’immensa bontà , misericordia del Signore che, non curandosi delle mie innumerevoli infermità e miserie, si degnò circondarmi della più tenera ed infinita Sua carità per annoverarmi poi tra le anime più predilette e care al Divin Suo Cuore.!


Eppure quanto debole ed incostante fu la mia corrispondenza! Mi confondo ed arrossisco per le mie ingratitudini e debolezzepassate, mentre con umiltà fiduciosa voglio far di tutto per riparare a tanto tmpo perduto ed a santificare l’avvenire, aiutandomi il più possibile colla preghiera e col sacrificio. Desidero ardentemente intraprendere una condotta migliore, studiandomi incessantemente di di sradicare dall’animo,coll’aiuto della divina grazia, tutto quanto può ostacolare il rapido progresso sulla via della santa virtù e perfezione, intentatola e tutta al servizio di Dioed animata dallo spirito di docile e perfetta obbedienza.


E’ vero, mi sento spesso agitata e scossa dalle sfrenate mie passioni, che alle volte non mi lasciano tregua, ma non cesso dal confidaree pregare con tutte le forze del mio povero cuore, certa che il Signore mi sostenga, mi illumini e m’infonda nuovo coraggio contro qualsiasi difficoltà e mia estrema debolezza.


Mi sento poi alquanto appoggiata e ben diretta dalla mia Rev. Buona Superiora che apre l’animo alla più schietta confidenza. Sono contenta d’avere la mia scuola; ho circa quaranta bambine di terza e quarta; caratteri molto franchie spigliati. Mi venne da poco affidata anche una classe per l’istruzione di Dottrina. Il terreno si presta moltissimo ad essere dissodato e lavorato e certo se ne potrà far tanto di bene ed io lo desidero vivamente, pur riconoscendomi in degnissima di sì nobile apostolato in mezzo alle anime.


Ottimo Rev.do Padre, sapesse quante volte il mio pensiero si riporta al Taumaturgo nostro Crocifissoed insieme alle persone che mi procurarono tanto bene! E sono riconoscentissima di tutto, non guardi alle mie  iseriee pochezze, ma alla volontà che mi anima per corrispondere meglio a quanto Ella fece per me. Vorrò ricordarLa nelle mie povere preghiere, quantunque indegnamente, a Gesù Bambino nel giorno nel Suo Natale, perché Le conceda meritoria ricompensa e La ricolmi delle Sue grazie infinite e tante consolazioni in mezzo al suo popolo.


Conservo umile fiducia ch’Ella voglia considerarmi ancora e sempre tra le devote figlioledell’amatissimo suo gregge. Perdoni la libertà,R. Padre, e La pregoserbarmi sempre non piccolo ricordo nelle di Lei fervide preghiere, perché abbia ad essere una buona e fervente Religiosa.


Formando voti per Lei con riconoscente e riverente affetto , unisco i più umili e fervidi ringraziamenti per tutte quante le premureprodigate alla mia famiglia..


Coi sensi della più viva gratitudine, con umile ossequio in G. Signore in degnissima Sua figliola.


Scusi la libertà presami scrivendo anche in margine.

( Dalla fotocopia poco leggibile non si ricava la firma )
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Istituto Giosuè carducci


Como 28 Aprile 1916


M. R. Don Giovanni Ceriani,


Parrocco Priore della SS. Annunciata,


Como,


Alla pregiata Sua, consegntami ieri, rispondo per dichiararLe che il grandissimo favore di cui gode l’istituto Carducci presso la cittadinanza è dovuto principalmente al fatto che la Presidenza si è mantenuta sempre scrupolosamente rispettosa dello Statuto Sociale, il qualeimpone all’Associazione un carattere apolittico e areligioso.


Mi feci premura ieri stesso di venirLa a riverire per ringraziarla a voce delle cortesi espressioni indirizzatemi. Non avendo avuto il piacere d’incontraLa , Le esterno qui il mio compiacimento per la considerazione ch’Ella ha dimostrato verso di me, quale Presidente dell’istituto carducci.


Col più deferente ossequio.


Dev.mo


Ing.re Enrico Muda

31

Arch. Crocif. Como, 6/8/1, 42


Busto Garolfo 3.8.924


Rev.mo padre,


Colla presente notificandoli che vanno male non solo per me, oggi stesso anche mia cognata entra nell’ospedale di Milano, che deve subire un’operazionedi un tumore.


Vede, Padre, dopo che anch’io non mi sento bene e poi con questo, ma nel medesimo tempofo coraggio alla vecchia mia madre e mia nipote in tenera età già orfana di guerra. 


Quindi con qusto se V. R. cree che mi fermo un po’ per vedere le cose come vanno. Venire subito per poi ritornare di nuovoè una seccatura. Attendo ben presto sue nuove 


R. Padre come sta? Io spero bene. Mi raccomandi al Signore.


Salutandola, saluti a tutti , uniti a me . Saluti ferventi di mia famiglia


Suo dev.mo Ernesto (?) Garza (?) Gadda (?)

32

Fotocopia senza riferimenti di archivio, 43

Ministero delle Poste e dei Telegrafi


Egregio Sig. Meneghin,


Il portalettere rurale TalaminiAntonio ebbe un aumento di £ 50 il 1° gennaio 1911; attualmente la sua retribuzione è di £ 860 annue, non di £ 210.


Nell’agosto 1912 domandò un altro aumento che non potè essere accordatoma gli fu concesso un sussidio di £ 30.


Al Ministero non sono pervenute altre successivamente altre richieste da parte del detto agente; un aumento difficilmente glielo accorderebbero perchèil Salamini, in rapporto al servizio che eseguisce gode una retribuzione superiore a quella che percepiscono moltissimi altri colleghi.


Se giungerà una domanda, con pareri favorevoli della Direzione di Treviso, gli potrà essere accordato tutto al più un altro sussidio. Ma sarebbe necessario che la domanda pervenisse subito alMinistero perché i fondi stanziati 

sull’apposito Capitolo stanno per essere esauriti.


Appena saprò dell’invio della domanda per il sussidio pregherò un mio amico e collega di procurare di esaudirla.


Ossequi distinti.


Dev.mo G. Dacenni (?)


19 Giugno 1913
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Carissimo Padre, 

Serravalle 7 febbraio 1905

Sperava oggi di poter venire con il mezzo di trasporto al Patronato; per vedere de visu come Ella si trovava e per intendersi bene sopra il noto affare he mi riguarda, ma non mi fu possibile poter eseguire quanto si doveva.

Io non posso darmi quiete stando  lontano da Leispecialmente tutto quanto abbiamo stabilito domanivorrei pure tentare quanto in progetto , ma non sono cert; pregare Lei di farmi una visita, non so se posso sperarlo. Se si sentisse di poterla fare , mi dica l’ora che potrebbe venire , ed io Le manderò il mezzo di trasportod’intento con questo mio biglietto. La prevengo che la cambiale Michelangelo Battistino è £ 350 e di saccomani Margherita fu Luigi £ 160.


Disponga poi come meglio crede in riguardi i libri per il Patronato ecc. Finchè non ho eseguito quanto appare io non posso aver pace. Ma Lapregerei del presente mi sappia dire se può; e a che ora, diversamente, se non è possibile, pazienza, almeno venga sul mezzogiorno,in cui manderò il mezzo di trasporto, a mangiare la minestra con me. Nella speranza di …. Di vedrvi, con tutto affetto mi protesto

Suo

Fior (?) di Biagio
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Lettera di 4 facciate che arriva dall’Olivetto di Milano. 1918, firmata “ S. A. Giulia “. Non copiata perché la fotocopia è troppo sbiadita, la grafia sarebbe … ottima )
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Lettera senza data.


Cara mamma,


Ricevo oggi una tua lettera a cui rispondo sollecitamente dicendoti che mi è stato impossibile rispondere alle tuelettere e al Signo Ceriani, stante la mia poca energia.


Sono già gli ultimi di maggio e ti pregodi fare in modo che questo Signor Ceriani mi venga a trovare e se è necessario spedirgli una lettera si sollecitazione. Farò in modo di soddisfarlo.


Anti salutialla Marina , al sacerdote e e aspetto una tua risposta.


Il tuo 

Beppi

P: S: 


Ho ricevuto le cassette contenenti le bottiglie e le focacie e ti ringrazio. Tanti saluti da me edal medico Signor Montalti , che mi dà la gentilezza delle lettere.

36

Arch. Crocif. Como, 6/8/1, 46

Biglietto senza data


( fine guerra, 1918? )


Reverendissimo e pregiatissimo Amico,


In uesta ora di supremi gaudio il mio pensiero vola a Lei che tanta prova mi diede degli alti e patriottici sentimenti che l’adornano. Religione e Patria è il nostro motto.


Ringraziamo Dio che si è compiaciuto di premiare la nostra fede in Lui; le nostre ansie ed i nostri dolori per la passata sventura.


Gloria a Dio! W l’Italia!


Una commossa stretta di mano dal devoto e saldo amico


Piero Pasqua (?)


37

Arch. Crocif. Como, 6/9/3, 46


Dalla casa di Salute Bassini


Ore 8.1/2 mattino


Eg. Signor Rettore,

Con animo lieto mi affretto a comunicarLe che l’operazione di mia cugina Nori ebbe l’esito il più splendido. L’operazione durò un’ora crescente, ed ora è tranquillissima e comincia a conoscere chi l’assiste. Ella non può immaginare quanta gioia proviamo dopo tre ore d’angoscia. Siamo tutti desiderosi di poterla fra qualche ora salutare .

Le preghiere di tante buone persone esaudite!

on tutto il rispetto La riverisco.

Moggi Miaìose (?)
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Onoratissimo Padre mio,


ceneda 24.6.21


Quanto è buono il Signore con chi in Lui tutto confida, ei P. unì in tutte le dolorose circostanze della lunga mia vita non ho abbandonata maila fiducia nel nostro caro Gesù; ne ho sostenuto di dure e pesanti, mai però il Signore mi ha abbandonato; anche quest’ultima mi fu di sommo rammarico vecchia sola vedermi delerita , chiusa ogni via, mi sentiva morire , dall’avvilimento , solo mi ha sostenuto la ferma sicurezza che Iddio non mi avrebbe abbandonata.


Il mio primo pensiero era di ricorrere a Lei , a lei unica cara persona del mio cuore, angelo di bontà e carità. Comprsi subito che il Signore non voleva darmi il conforto di finire vicino a Lei la povera mia esistenza.


Mi venne all’improvviso l’assistenza di Dio a mezzo di M. Bellè; … timori ….., mi sono rassegnata alla volontà del Signore facendo il sacrificio di tutto e di tutti.


Mi sento tranquilla in questo luogo di pace e fino ad ora le cose procedono benissimo, sono trattata con preferenza in tutto, la Superiora è il vero ritratto del carssimo P. D. e mi tratta molto bene, e così tutte le  altre madri. Io vivo sola , sa, non mio carattere l’amicizia con nessuno, il mio P. ceriani e niuno piùPodicetto, il suo caro amicone (?) ha dimostrato tanto cuore in questa circostanza, giovedì è venuto per la seconda volta a farmi visita, mi ha raccomandato alla Superiora e fu dalla stessa bene accolto, il giorno di S. Antonioandai a pranzo da lui; mi ha consegnato quella carta che le spedì, ma teneva che fose veduta da qui perché la cosa è secreta, andai per assicurarla la domenica, ma in tal giorno non vi è luogoad assicurazione, e così la rimisi nelle mani del carissimo nostro S. D. 


Oggi ricevetti la carissima Sua. Quanto buono Lei è stato sempre con me, di quanta consolazione mi furono le sue lettere sempre, ma specialmente in quest’ultime disavventure; che Iddio la benedica sempre, e mi conceda grazia di vederLa in Cielo; desidero proprio la Patria, mi sento assai abbattuta; sebbene da qualche dì fa le mie povere forze si sono migliorate, da me nulla richiedono; io solo desidero qualche lavoro, e con tutta gentilezza me lo danno, con tutto mio agio.


Mi sembra che qui regna più carità, che il Superiore abbia prima obbedienza in tutto ( qual differenza al benedetto P. D. disobbedito, insultato, deriso; Fui benedetto che ora gode il premio anche qua giù della sua Carità e pazienza. Non mi sovviene se le ho detto che il P. generale Andrioli, e il P. Ricci Vittorio versa in grave pericolo di vita.


Sì, Padre mio, farò tutto quello che mi disse; temo l’incontro del Curato perché in lui non sono capace di ravisare 

Amico che osserva l’intenzione diversi da Lei, quando andò a Roma, ma i malumori che rano in girole tolse il coraggio di farlo.


Di tutto cuore le farò novena alla S. provvidenza che le invia ad assisterla persona di cuore e di capacità tanto necessaria a Lei


Grazie infinite di tutto, Iddio l’aiuta e le dona la sua grazia in tutte le croci che la paterna mano del Signore Le dona.


Dopo tre anni di vedere come sono trattati i Superiori e le anime di cuore  più che mai penso a Lei e mi addolora il pensiero delle sue pene, solo il conforto del premio che Dio lederà mi fa animo d’inviarlo.


Grazie e tante grazie di tutta la carità che mi ha sempre usata, e che mi usa, a una povera vecchia.


Compatisca se le scrivo così a lungo, ma è il cuore che mi fa scorrere la penna.


Perché, Padre mio, mi vuole mandare anche i bolli per lettera? Quanto mai è caritatevole con me, grazie bei santini che mi spedì; benedetto , ha dolore ai denti, quanto mi dispiace, Dio lo benedica e le faccia cessare sì penoso dolore.


Padre mio, non ho ancora finito. Sarei a pregarla della carità ( se lo crede e quando lo potrà di mandarle una sua lettera di raccomandazione alla Superiora.


La quale dal Sig. Francesco e da me le abbiamo fatto conoscere qual anima bella è la sua, e quante premure ci ha usate; io non ho nessuno qui, le sue sante parole mi sarebbero a me di sommo vantaggio; molto più che io non ebbi nessuno documento in iscritto, nè di quanto le ho consegnato , né di quanto  le resterò dopo la mia morte, mi hanno assicurato di trattarmi sempre così, ma sa cosa è il mondo.


Sapendo che vi sono persone autorevoli si può sperare non mutino. 


A M. Bellè li hanno dato la ricevuta del denaro, seimila lire rendita italiana, e le hanno detto lasciarmi la stanza con la mia mobilia e due sole persone con me, speriamo che durino i fatti, sarà.


Il mio cuore non erba rancore, sarà stato che io non lo sapeva corrispondere, se mi sarà riservato l’invito ci andrò ma prima fui consigliata di non farlo, perché la cosa non mi sembra veriti, mi vide alla mattina di giovedì e non mi ha salutata, alla sera i mandò i suoi saluti, poveretto la testa le serve d’intrigo.


Sono nelle mani di Dio e questo mi basta, mi si chiuderà anche questoviver vero per me, Dio mi chiamerà a Lui.


Sono cortissima che Lei P. benedetto adunque sa quanto Le ho detto secondo la mia ultima volontà: la mia intenzione era serbare di più, a qualunque sacrificio, ma così non volle il Signore.


Farò come mi ha detto, se avrò bisogno adopererò qualche cosa.


Spero che avrà ricevuto lettera dal  suo


( lettera senza firma, non del tutto fotocopiata, otto pagine di non facile suturazione tra di loro )
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Roma 19 sera


Reverendissimo Padre Priore, Ritorno ora dal Congresso e mi affretto a darle un po’ di relazione.


Premetto che il viaggio fu ottimo. A Milano mentre si formava il treno per Roma mi incontrai con parecchi compagni di Pavia, Milano e Vigevano. Li riconoscevo per il ns distintivoe subito diventammo ottime amiche. Erano guidate quelle di Pavia , in nuero di cinque dal P. Butti Agostiniano che scrisse che scrisse diverse volte alla nostra segretaria Piadeni e d anche ultimamente chiedendole se qualcuna di Como veniva a Roma. Era con noi la Signorina Arnaboldi, segretaria di Milano. Poi cercai di avvicinala…. Nel pomeriggio di ierimi recai al Palazzo della Scrofa, ma non ebbi che l’indicazione precisa dell’orario di oggi; vi era un movimento straordinario , ma il lavoro maggiore era per disporre dell’alloggio per le propagandiste. 

Stame alle 7.1/2 nella Chiesa di S. maria sopra Minerva ci ritrovammo tutte per la S. Messa del Cardinale Serafinie per la S. Comunione. Commoventissimo il discorso dello stesso Cardinale, animandoci a incominciare con Dio, vicino a Dio, un lavoro di preparazione per lavorare pii allla conquista delle Anime a Dio. Ci incoraggiò al Sacrificio, poiché molto ne incontreremo sulla via che abbiamo incominciato a percorrere. 

Poche parole, ma persuasivee sentite.

Alle 9 ci presentammo alla sede per la verifica dei poteri 

1° punto del programma: Feci vedere le due deleghe e mi consegnarono un biglietto per le votazioni con scritto a 650 voti per le Donne Cattolichee 2000 per la G. C. F.


Incominciò l’Adunanza colla lettura della Relazionedel lavoro compiuto dall’U. D. C. durante tutto quest’anno ( Prima della relazione si decise di mandare un telegramma al S. Padre, uno all’exPresidente Giustiniani B. ) .


Darò un cenno dei diversi punti della Relazione:

1°. Saluto alle delegate di Trieste, Friuli e selenico ( con vero entusiasmo le accogliemmo tutte, ora sono nostre e lavorano con noi.

2°. Vita religiosa. Diverse manifestazioni eucaristiche. Interessamento per il catechismo.

3°. Opere di guerra e del dopo guerra.

4°. Rapporti col governo in alcuni casi lavoro di opposizione, richiesta di aiuto.

5°. Campagna pro voto.

6°. Movimento interno e relazione propaganda.


Dopo questa lettura la Marchesa Malvezzi, vice presidente ( sociale generale per l’azione sociale ) parla dell’Unione professionale, tema molto importante perché molto c’è da fare in qusto tempo sino sino ad ora poco …… nel campo Fenninile , quindi si rimanda a domani nel pomeriggio la discussione.


Dopo di Lei parla la Signorima Barelli e dà una relazione chiara, precisa, ben fatta del sorgere della nostra G. C. F.

Annuncia che ora abbiamo 50.000 socie, 700 Circoli 78 Consigli Diocesani. Legge una 


( La fotocopia si conclude così, senza firma )
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Frabriano 10 settembre 1919

Egregio Padre, 


Arrivati costì, oggi mi trovo qui la sua carisima cartolina  che mi fa molto piacere, ciò che mi dimostra che ella si ricorda sempre di me. In questi giorni nu scrisse mio fratello raccontandomi tutto delle bella manifestazione dei giovani cattolicilombardi avvenuta domenica scorsa in Milanoalla quale avrei voluto partecipare anch’io. Anche qui a Cesena, in romagna in questi giorni vi era un Convegnodi tutti i giovani cattolici bolognesi e romagnolie a quanto riportvano i giornalini qui è riuscito imponente . Anche il Partito Popolare Italiano qui nelle Marche nutre buone simpatie.

Sulla spiaggia da Rimini ad Ancona si trova ancora una quantità di gentespensierata la quale la quale non si dà che alla pazza gioiadei divertimentiOvunque si trova una grande immoralitàche alle volte fa ribrezzo.


Io, grazie a Dio, di salute mi trovo bene come come pure il lavoro che faccioe molto buono ciò che mi rende più dolce la mia lontananzada casa. Io mi rivolgo a Lei come ad un padretrovando i suoi consigli i miglioriper preservarmi dal male. Sicuro che lei vorrà di nuovomandarmi un suo scrittoche mi reca molto sollievole do il mio nuovo indirizzodi Loreto, Albergo Santuariodove sarò fra 10 o 12 giorni. Intanto riceva i miei saluti assieme con la più alta considerazione.


Mi professo suo obbligatissimo


Antonino …… (?)

41

Arch. Crocif. Como, 6/8/1, 54

( Non trascritta la lettera, scritta da Brunate, 2.sett. 1919 da un sacerdote, parroco, con firma non leggibile, come le due pagine che compongono la lettera, complice la fotocopia molto annerita )
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Carissimo e Reverendissimo Padre,


Propizia mi si presenta la bella e cara ricorrenza del suo onomastico per ricordarmi a lei in modo speciale, per attestarLe la mia devozione ed il mio figliale affetto per presentarLe gli auguri più fervidi di ogni benee di una vita longeva in mezzo ai diletti suoi parrocchiani che l’amano, La stimano e La considerano qual padre. Che il Signore Le mandi tutte le grazie di cui abbisogna, L’esaudisca in ogni suo desiderio e Le dia tutte quelle consolazioni che lo zelo pastorale di V. S. Rev.ma si merita.

Quanto avrei desiderato essere presente in quel giorno … sarò ugualmente con Lei in ispirito e col cuore!


Pggo si comiono i 27 mesi che vesto l’onorata divisa del soldato italiano. La data odierna quante cose mi richiama alla mente! Ad ogni ricordo mi sento sempt più obbligato all’Onnipotente per gli innumerevoli benefici che ho ricevuto. A Lui quindi tutta la mia riconoscenza e la mia gratitudine.


Giovedì scorso quando ho lasciato Como, la mia buona mamma stava abbastanza beneed era alquanto calma; spero e mi auguro avrà continuatonel miglioramento. L’affido però alle Sue cure ed alle Sue preghiere, alle preghiere di tutti i buoni, degli Innocenti che domaniper la prima volta si accosteranno alla Sacra Mensa, perché il Signore le ridoni la primiera salute e Le dia forze e rassegnazione a sopportare il male.


La prego di salutarmi tanto tanto tutti i diletti  SuoiConfratelli, gli amici che ancora sono rimasti, gli orfani, i Soci del nostro Circolo, tutti.

Rinnovati auguri, saluti cordialissimi.


Bacandole con rispetto la mano, ho il piacere di segnarmi di S. P. Rev.ma


Aff.mo 


Angelo Cerutti


Piacenza, 22 Giugno 1918


Comando Divisione Militare
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M. R. Padre,


Da parecchi giorni dovea scrivere, ma causa il congedamentotirai in lungo.


Ricevei la sua tanto desiderata col vaglia e ne sono gratissimo.


Ora qui tutto va bene, siamo rimasti naturalmente in pochi a per conseguenza con più lavoro, ma verso il quindi del p. v. si arruolerà anche l’8, allora staremo meglio.


Di Chierici siamo rimasti in tre dei quali un Seminarista 


La scorsa settimana ho avuto la grazia di parlare col R. P. procuratore di Santa Maria Maggiore; è ripartito ieri per Treviso.


Ora vorrei domandarLe una grazia: mi potrebbe favorire un libro delle Costituzioni? E con quello qualche altro di buone letture? Ne avrei proprio bisogno.


Mi ricordi al S. Cuore.


Anticipatamente ringraziandola mi dico


Di Lei obbli.mo


Luigi Muiana


Verona 15 settembre 1907
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Bogliasco 21 Luglio 1918


Reverendo Padre, 


pul immaginare quanro piacere ci hanno fatto le sue cartoline prima per vederci ricordati da Leipoi, perché nuovi  a questi posti e lontane da Lei sentiamo ancor più la lontananza di persone care, fra le quali in posto onorevole dobbiamo annoverare Lei, reverendo e caro Padre, Sono contenta che ora Oreste trovi in lei conforto r compagnia ed io ne La ringrazio di cuore . sarei felice di vederla qui, ma non però come conseguenza di un suo malessere, che Le desidero e Le prego salute, La Sua esistenza è preziosa per noi Sue pecorelle, e specialmente per me che ho trovato in Lei aiuto, sostegno, parole vere di fedee di affettonella più dolorosa circostanza di mia vita. Di ciò Le sono riconoscente e La ringrazio ancora tanto e di cuore, mentre Le porgo con tutta l’ammirazione doverosi rispetti.


Di Lei dev.ma


( Firma non decifrabile nella fotocopia )
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27.6.918

Signor Priore,

Coll’eccessivo lavoro, e gli avvenimenti di questi giorni mi hanno fatto passare il giorno 24 senza che Le inviassi auguri cordialissimi come era mio desiderio.

Grazie del Suo augurale scritto che più d’ogni altro valuto e mi fa sperare in bene e riceva rispettosi saluti.

Suo

A. Riva
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Egregio Carissimo Amico,


Sacconago 22 Giugno 1912


Questa vota sono il il creditore che in attesa di sue notizie … e visto e considerato che esse si lasciano a desiderare non voglio altre attenderle … procurando colla presente la sollecitudine.


Intanto Le dirò sconvenevolmente le fasi burocratiche della nomina del nuovo medico. Mio successore – portavo la mia dipartita dal servizio chissà fino a quando .. immagini che da due mesi a questa parte non è per anco giunta l’approvazionedel nuovo capitolato che regolerà il servizio sanitario … da ciò l’impossibilità di mettere gli avvisi di concorso; a conti fatti io penso che potrò chiamarmi soddisfatto se mi sarà dato togliermi alla attuale supplenza per la fine del venturo settembre … e dico poco!…


Ma anche Lei se debbo credere all’ultima sua lettera non so se e quando sarà tolto a questo benedetto Patronato per restituirsi in aure più patrie e famigliari, … e all’uopo mi balena il dubbio che costì Ella abbia contratto tali vincoli di affettuose amicizie da renderle incresciosa altra destinazione… anche se questa venisse a favorire le vecchie aspirazioni di avvicinarsi a noi che pure tanto lo desideriamo nell’egoismo dei nostri affetti.


Domenica scorsa ebbimo a Sacconago l’Arcivescovo per la benedizione delle rifse campane nonché per la Cresima … da ciò un grandaffare per questi nostri preti che se la sono cavata per bene.


Non dubito che anche quest’anno  Ella vorrà fruire della benefica cura delle acque di Montecatini … ciò specialmente coll’intento di procurarsi mesi postumi di quel benessere che Ella mi fece conoscere, e che io amerei che fosse a lungo continuato.


In tale circostanza Ella potrebbe fare una gita fra noi, per femarsi tutto quel tempo che gli sarà concesso e cos’ gratificherei di sua presenza a compendio di quella famigliarità che con tanto compiacimento io e la mia Signora amiamo condividere.


Caro … carissimo Don Giovanni … presto è qui il suo onomastico … chissà quanti e quanti auguri Ella si avrà dagli amici!… Ma nessuno potrà eguagliare quelli che con tanto amore Le offre l’amico Dottore e su 
Signora.


La stimo col cuore!..


Dott. Quaranta
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Sacconago 9 Aprile 1912


Carissimo Amico,


E’ da più giorni assente da Sacconago la mia Signora, che si è portata a Castefranco d’Oglio per presenziare la prima comunione dei bambini Lena e Luciano; … essa me ne scrisse mirabilia e disse di avere passato in quel giorno di festa i più lieti momenti della sua vita!… ed io la credo dotata come è dei più puri puri principi di religione.


Oggi ritorna i famiglia ed io adesso mi dispongo ad andarle incontro a Milano per vedervi in compagnia un mobilio da sala che possibilmente sia adattabile pel nostro appartamento di Isola Dovarese.


Al momento mi trovo in grande angustia dovendosi trattare circa l’esproprio della fronte della mia ortaglia in quel paese, che il Comune intenderebbe acquistareonde erigervi un nuovo fabbricato scolastico; .. ho detto angustie in quanto sia minacciatp di esproprioforzato quante volte io non mi piegassi a cedere il terreno per l’offerta prezzo di lire quattro al metro quadrato.


E’ questa una discreta offerta; però io giudico che l’ubicazione di quel terreno, il quale fronteggia la maggiore piazza del paese e quindi molto apprezzabile – renda questa offerta inferiore al suo merito che io avrei determinato in lire sei al metro quadrato. 


Io so che per le scuole la legge non ammette l’espropriazione forzata, … ma un onorevole deputato mi dice, che trattandosi di dette scuole non potrebbero trovare o meglio sorgere in altra località più rispondente ai bisogni della scuola e specialmente al fastigio del fabbricato, egli se ne è informato a Roma e mi assevera che ove si facesse luogo a questo provvedimento, l’esproprio forzato verrebbe concesso …

A me sembra però che questo fatto o meglio decreto – il quale ritoglie alla legge – vorrebbe né più né meno che a costituire il trionfo dell’arbitrio, tutto in vantaggio alla parte acquirente – si intende dal lato finanziario – perché alla cessione io non mi oppongo, purchè mi venga attribuito un più largo compenso e cioè l’offerta fattami si avvicini di molto alla mia richiesta di lire sei al metro quadrato.


Ma vede, io vado dilungandomi sopra cose che non possono interessarlo, mentre mi era proposto nel rispondere ala carissima sua, di intrattenerlo solo nell’ambito degli affettuosi sentimenti che anche la lontananza prolungata non fecero illanguidire.


E così io mi affretto a prometterle che faraò tenere ai nipotini le due pagelle che con suo gentile pensiero ebbe ad inviarmi, e per essi quindi – ed anche a me, si abbia i più caldi  ringraziamenti!…


Sono dolente che la pania del Patronato di S. Gerolamo vada vieppiù avvolgendolo, … ma questa un po’ è colpa sua … perché ove avesse voluto insistere con maggiore vigoria certo sarebbe stato  traslocato ad altra località meno gravida di noie e di cure, le quali poi vengono a turbarecollo spirito, anche le sue risorse fisiche.


Ad ogni modo procuri di non mancare alle acque di mOntecatini, onde dal bucato di esse Ella possa trarne quei postumi vantaggi che io Le auguro con cuore di vero amico!…


Devo partire, peperò mi è forza troncare la presente, non prima però di assicuraLe ancora e sempre del mio affetto, ognora confortato dal suo …


Un abbraccio adunque dall’aff.mo di Lei Amico.


D. Quaranta
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Angera 5.11.03


Rev.mo D. Giovanni,


Per essere stato assente non potei ringraziare subito del suo pensiero.

Mi è gratissimo il dolce ricordo . Lo metto io pure sul pettoperchè mi ottenga la cara protezione.del santo Parroco, che mi fece tanto bene, a Lui così poco ho corrispostoAlmeno aver potuto rivolgergli l’ultimo ddio è per me una spina che mi tormenta di continuo.


A Lei, a sua sorella teresa auguro ogni bene . La ringrazio di cuore delle sue premure , per loro pregherò tanto il buon Dio.


Con effusione di cuore 


Dev.mo


Sac. Rudone (?) Vincenzo

Tante cose alla Sig. Teresa da parte di mia mamma e sorella. Aspettiamo ancora i ricordi, immagini che ci ha promesso.Baciandole riverenti la mano, ci benedica.
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Milano 20.7.18


Rev.mo Padre,


Sono lieto di poterle annunciare che verso, o opoi la metà diel mese venturo, potrò esserle compagno di cura perché ho sistemato le cose in modo da potere godere della mia libertà a partire dal 12 o tutto al piùdal 15 di detto mese.


Attendo pertanto che Ella voglia compiacere di parteciparmi se ha potuto combinare pe Varallo, oppure se debbo interessarmi i di avere notizie circa S. Vincent.


In quest’ultima località però, per la vicinanza relativa di Torino, vi è sempre stata ressa e le pretese sono andate aumentando in proporzione.


Voglia pure essere cortese di sapermi dire se debbo munirmi della dichiarazione di rinuncia alla depera(?) di qui per ottenere pensione a Varallo.


Così pure se io dovessi portare qualche cosa da Milano mi avverta.


Lascio a lei di combinare il viaggio come meglio credeper Lei tenendo presente che io viaggio gratuitamente nsulle ferrovie dello Statoe quindi potessimo fissare il ritrovo a Novara od anche a Varallo, a suo piacimento, e datoche Lei dovesse anticipare di qualche giorno.


Quanto al di Lei raccomandato Rossi Severino, sono spiacente di doverle comunicare che non è possibile la sua ammissione all’esame di fuochista perché a tale esame sono stati ammessi solamente gli accuditori che avevano tale incarico dal 1° gennaio 1916.


Nella amministrazione ferroviaria le eccezioni del genere non sono ammessepoichè altrimenti bisognerebbe fare concorrere tutti quegli agentiche si trovassero nelle stesse condizionidel Rossi.


Gratissimo di tutte le cortesie di cui volle farmi oggettonella indimenticabile giornata della sua visita, affretto col desiderio il giorno in cui potremofarci un po’ più di compagnia lontani dalle cure quotidiane.


Con particolare affetto ed ossequi anche da parte della mia famiglia, mi abbia 


Di Lei Dev.mo ed aff.mo


Veppetti (?)
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Milano 17.11.1921


G. M. G. C. B.M. 

Rev.do e Car.mo P. Ceriani,


Pax Christi ..


Il vero amico soffre coll’amicoe coll’amico gode … Goda pure con me e mi aiuti a ringraziare il Signore, chè ormai sta per suonare l’ora Sua … l’ora di quel buon Dio che affanna e che consola!


Dopo presentata alla Rev.ma Generale Consulta, per ivito del P. Generale, l’ultima istanza , mi venne concesso un pieno e benevolo consenso … in seguito al quale presentata la III.a Supplica alla S. Congregazione dei Religiosi, il 31 Ottobre mi vidi fra le mani il sospirato Breve di transito.


Mi venne trasmessoci saluti e con le benedizioni de’ miei Rev.mi Superiori Maggiori.


Immagini la mia felicità, dopo aver tanto patito … Lunedì p. sacro alla Presentazione di Maria, andrò definitivamente a Vedara per fare la prova; e Lei da buono e fedele amico, continui a pregare, perché il benedetto Gesù, il quale con tanto amore mi ha donato il “ velle “ si degni di concedermi anche il “ perficere “.


Mi farebbe un grande favore, se con suo comodo, si compiacesse di informare la nostra buona Teresa,raccomandandole di continuare le sue preghiere per me, mentre io prego per Lei, car.mo Padre, e per essa come per l’anima mia.


Stiamo sempre uniti nei Cuori SS. di Gesù , di Maria e di Giuseppe e chissà che il Signore non ci conceda la grazia di rivederci in Certosa .. al tridenti ci rivedremo nella grande Certosa del Paradiso! 


L’abbraccio e La bacio con fraterno affetto in G. C.


Aff.mo amico


Giuseppe M. Sac. Delzer
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Amatissimo Padre mio,


Meschio 2 Febbr. 1919


Desideravo scriverle prima d’ora, ringraziarla della carissima sua cartolina, ricevuta quindici gennaio, ma purtroppo mi mancò il tempo; dalle cinque del mattino fino alle dieci disera, devo sempre attendere alle faccendedi cas; rubo un po’ di tempo al riposo,e con Lei mi trattengo, Angelo benedetto del Signore. 


Padre mio caro, il mio cuore pensa sempre a Lei. L’ho sul labbro di continuo il caro suo nome perché il cuore è sempre vicino a Lei. 


Qui abbiamo con noi quell’anima bella del Sig. Francesco, come è buono, con quanta rassegnazione e pazienza non ha abbracciata la croce che gli diede il Signore, mai un lamento, mai discontentodi nulla, tutto va bene; unico desiderio di Lui è di unirsi alla sua diletta famiglia, che già il Signore lo esaudiràperchè entro al mese potrà condurla qui a Meschio in un appartamento del P. Delser, che già le ha apparecchiato e vi rimarrà fino che sarà abitabile il suo, che la barbarie austriaca ha reso inabitabile, dopo di essersi appropriati di tutto.


Quanto dolori in quest’anno fatale. Sembra un sogno la pace presente.


Lei, mio ottimo Padre, come sta?


Mi ha detto benino; sarà vero? Ma croci, tribolazioni, dolori, fisici e morali, mom Le mancheranno di certo; perché il Signore prova i suoi cari purificandoli come l’oro per renderli degni del Cielo.


Padre mio, la sua Teresa, il suo Francesco lo amano tanto; e lo raccomandano sempre al Signore: la sua povera figlia desidera, prega e spera di rivederla: Intesi a dire che Toni Farmacista, venuto qui, fu incaricato da Lei, Padre mio, a dire al P. Delserche il ventuno venturo verrà qui a Vittorio, anzi dai camilliani per qualche tempo; è verò? A quel messo non presto fede; me lo assicuri Lei, Padre mio. Non è vero! Quanto grande sarà la mia gioia!


Fra non molto le cose cambieranno; la mia missione è presso a finire. Qui dal P. delserverrà il fratello. Che sarà di me? La mia povera casa la ho spiantata, io qui e posso col mio poveromobilio aiutare il caro Sig. Grancesco, cioè nell’appartamento che le diedePadre, e poi che farà Teresa?


Padre ceriani, non mi abbandonerà, non è vero?


Venerdì, mia cugina ritornò a Venezia dopo tre anni di assenza, mi incarica di riverirla.


Padre mio, abbandonerà la sua figliuola, non mi darà consiglio?


Tutto, tutto mi riprometto dal cuore del mio amatissimo P. Ceriani.


La buona Signora che ama conosce apprezza il cuore del caro Padre, e io le voglio tanto bene. Non mi ha scritto come avevami promesso, temo stia malee qualche nuovo dolore che sia accaduto al mio Padre e alla pia Signora. Me la saluti e le dica tutto.


Ricva saluti, la preghiera del carissimo amico, ri raccomandarla al Signore, unitamente alla sua diletta famiglia.


P. Delser partirà domani per Roma , dai suoi fratelli per qualche mese in riposo dopo tanti patimenti e faticoso lavoro. La famiglia del p. Delser fu saccheggiata del tutto.


Addio, Padre santoni piedi di G. C. benedica la figlia sua.


Mi scriva quando può.


Teresa

52

Arch. Crocif. Como, 6/3/1, 71


S. Pier d’Arena, 17.2.1919


Reverendissimo Padre,


Mi prendo la libertà di mandarlequesta mia da S. Pier d’Arena, ove un espresso mi ha chiamato d’urgenza presso mio fratello ammalato. In questo giorni ha superato una crisi, che si credeva dover portarlo al sepolcro. Pur troppo le sue condizioni sono disperate. I medici gli hanno assegnato al più due mesi di vita.


Io continuo ad aver fede nelle anime del Purgatorio.


Quando ritornerò a Como sarà spirato il tempo che mi avevano concesso di fermarmialla Provvidenza. Alla prima molestia che dovessi avere, io, Padre Reverendissimo, verrò da Lei, per sapere se il Signore Le ha ispirato qualche atto di carità o provvedimento per me.


Se crederà occuparmi in qualche cosa disponga intieramente di me, anche se ci fosse il bisogno di celebrare la messa tardi. Per questa sua opera misericordiosa, il Signore Le sarà larghissimo di ogni grazia .


Mi usi la carità di raccomandare mio fratello e me al Santo Crocifisso, come io pregherò con tutto il mio cuore per Lei.


Voglia aggradire l’esèressione dei miei più profondi ringraziamenti ed ossequi.


Devotissimo servo


Sac. Pietro Cesca
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Reverendo Padre,


Gratissimo mi giunse la di Lei cartolina del 28 dello scorso mese ed in quest’ora in cui stanno per realizzarsi le speranze da un annonutrite, in cui il nostro esilio tra poco avrà termine, il vedere un suo scrittomi reca un piacere sempre maggiore.


Ritorno col pensieo agli anni scorsi tra la famiglia, alla acasatra le braccia dei miei cari ed invidio quei giorni in cui Lei ed i maestri si sforzavano per conficcare nella mia mente un po’ refrattaria cognizioni ed insegnamenti che allora sembravano pedantied ora invece li riconosco giusti non solo ma mi pento di non essermi dimostrato più attento e docile per rendere a loro meno faticoso il compito che si imponevano.


Ora con gli anni sono un po’ cambiato.


I miei, grazie a Dio, godono di una salute che, se non si può dir ottima, è discreta.


La zia Maria, che anni addietro era continuamente malata, ora sta bene. Il nonno, nonostante i suoi ottant’anni è abbastanza in gamba. La mamma, che poco tempo prima dell’invasione, soffriva dei fortissimi dolori di stomaco, ora anche lei sta bene ed il pensiero di tutti loro è rivolto alla casa ed a noi, a me ed a mia sorella che ora studia a Bergamp.


Pure la famiglia Sanson che si trova a Fiesole con i miei gode la buona salute e Beppino, il loro figlio maggiore, giovane intelligentissimo, frequenta l’Istituto di Firenze e fa bene. 


Io, come Lei saprà, da diciassette mesi faccio questa vita, ma in complesso non posso lamentarmi. Fui al terzo Genio e con questo lavorai sulla costruzione di linee telegraficheper ben sette mesi negli Abruzzi, poi passai in Artiglieriaed eccomi ora ai fonotelemetristi.


Attendo ora il momento di poter ritornare tra i miei cari.


Auguro a Lei ottima salute e sperando di aver presto l’onore di ricevere qualche suo graditissimo scritto, mi creda il suo aff.mo


Alfredo De Mai
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Grand Hotel Bristol, Genova


Li 7.11.18


Reverendo Sig. Padre Priore,


Approfitto del momento di adempire il dovere che ho verso i miei poveri Morti.


Essendo che tutti gli anni a questi tempi ho l’abitudine di un Uffizio e una messa in suffragio ai miei cari, mia povera Mamma, i nonni, nonna, ecc.


Sono per pregarlo di volermi tener informato il giorno che Lei dispone di detto Uffizioche io posso avvisare il mio padre e le mie due sorelle di partecipare.


Qui incluso fermo la detta somma di £ 10.


Vorrei pregare la censura di essere tanto gentile. Caro è che in questo momento non ho comodità fi farle il vaglia o l’assicurata.


Aggredisca , …. Padre, i miei più alti rispetti


Verga Giovanni

Alias prigioniero, di Lei tanto debitore.
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29 Nov. 03


Molto Rev. Signore,


Ierri da Milano le feci spedire la famosa macchina per tre togres(?). Non dubito verrà da Lei bene accetta. Io credo che saprà farla… Si provi … e poi mi dica se è riescito. Per risparmio di spirito vi metta, comefacevo io, l’acqua bollente e calda colla quale va riempito k’interno della macchina fino in cima al tubo…Il recipiente col cribiellino quello va pieno di caffèin polvere ma soffice e non calcato tenendo sempre come trovasi ora quella pezzuola di flanella riuscendo il caffè più buono.


Ritengo di sapere qualche cosa in merito ed intanto mi sarà caro avere sue notizie che spero buone… Noi pure, ad onte di mille storie suscitate dalla partenza della cameriera ( che ne sia lodato il Cielo ) stiamo abbastanza bene… Abbiamo bisogno della virtù di tacere e pazientare… Lei ci ricorda nella S. messa che ne abbiamo grande …. ( La lettera in fotocopia resta sospesa così )
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Dott. Mira


Notaio, Busto Arsizio, li 14 Settembre 1904


Rev.mo Signore,


Il D.r Mira le avrà già risposto, alla preg..a di Lei 9 corr.


D’incarico del medesimo e do notizia che per la successione Tamburini non è a farvi luogo ad alcun pagamento di tassa essendo essa passiva. Cos’ mi disse il Ricevitore del Registro di qui e così mi ebbe il medesimo a confermare oggi.


Il mio principale mi ha inoltre fatto cennodel deposito di £ 250 che Le ho accreditate in attesa di pagamenti da eseguirsi ai Signori Ribaldi e Garavaglia nello studio a Milano.


Mia abbia, con distinti doveri


Dev.mo


Petra Puricelli Commesso
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V. G.

Reverendissimo Padre,

Avrei voluto scriverle prima dei SS. Eserciziper raccomandarmi alle Sue calde preghiere, ma il sacro ritiro mi sorprese prima che avessi potuto soddisfare questo mio desiderio.

Lo faccio ora con l’animo commossoe col cuore esultante per la più grande, ineffabile gioia.Lunedì p. p. feci la Professione Religiosa tra le Figlie di Maria Ausiliatrice.

Non so davvero dirle la santa letizia provata in quel solennissimo giorno; né trovo parole ad esprimere la mia compiacenz nel sapermi Sposa a Gesù, Figlio di Maria Ausiliatrice e del Ven.le Don Bosco.

Quanta riconoscenza non sento di dovere al Buon Dio che che mi ha sempre favorito delle più belle grazie, alle Superiore ch si mostrarono con me tanto buone ed indulgenti, a quanti mi guidarono con illuminato consiglio fino al grande passo testè compiuto!

Creda, Reverendo Padre, che ho formato i migliori propositi per l’avvenire e li accompagno con una volontà ferma di non venirne meno.

Oh! Quanto sento il dovere di corrispondere a tanta sovrabbondanza di tesori spirituali che il Signore largisce in religione!

Prego perché non venga meno il fervore che pa parola, , piena di emozione divina, udita nei santi giorni passati , ha ridestato in me.

Non mi mancarono anche negli ultimi mesi di Noviziato i momenti di debolezza, nei quali, mi lasciai scoraggiare al pensiero dell’esame che una Religiosa deve fare a se stessa, all’attenzione continua che su stessa ella deve avere.

Ma capisco come la confidenza nel Signore, un beninteso timore, la preghiera, l’aiuto dei Superiori, i buoni esempi sono altrettanti mezzi che rendono facile la perseveranza ad un’anima che vuole fortemente. E poi il buon Dio che mi ha già concesse tante grazie non vorrà negarmi quelle necessarie per camminare nella via di perfezione.

Io posso assicurala, Reverendo Padre, che non dimenticherò mai il bene che mi ha fatto,e tutte le mattine, nella S. Comunione, prego secondo le sue sante intenzioni. Nei giorni poi de S. Esercizi e in quello solennissimo della mia Consacrazione al Signore ho pregato con fervore insolito.

Oh! Ella pure mi ricordi qualche volta nel Santo Offertorio della Messa, perché io continui la lotta contro il mio carattere, le cui vittorie fin qui ottenute mi fanno contenta.

Con gli ossequi delle mie Rev. Superiore Le unisco i miei devotissimi.

Conegliano, 4 Settembre 1913


Sempre dev.ma obbl.ma


Sr. Lina Armellini
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Molto Rev. Padre,


Colgo la bella e  santa occasione di dirle che mi sono consacrato a Maria SS.ma perché assista il nostro Istituto e mandi delle sante vocazioni e me di già alcuna a una e sicura e un santo giovane che ha fatto i santi esercizi con me . O padre, amatissimo, stia certa che il nostro Istituto fiorirà questo mi è stato assicurato dal divin Cuore di gesùe di Maria in questi santi giorni. In tutto La pregodi perdonarmi di tutto  i miei mancamenti commessi per il passato e prometto d’ora innanzi di fare tutto il possibile dal canto mio, in special modo sarò ubbidiente e caritatevole e più puntuale ai miei doveri e prima di recarmi definitivamente a Leco, vorrei venire da Lei, caro Padre, per promettere dinanzi all’altare del Signore la mia promessa. Io prima mi recherò a Lecco come eravamo intesi e poi passerò da Como a spiegare tutto e a prendere quelle poche cose che saranno necessarie, Io in tutto pregherò per Lei e particolarmente oggi che ho fatto la SS. Comunione e confessione e cos’ anche per il povero Pietro amatissimo Padre La prego assai di lavorare come ha fatto in finora per la gloria di Dio e lasciare che la gente dica ciò che vuole. Lei lo sa più che me questo, ma perché dico questo che non abbia paura delle chiacchiere della gente, e stia certa che le cose nostre fioriranno perché lo vuole il Signore così tutta mi creda Suo in degnissimo in G. M. povero


Arturo


S. P. G. C.,


Mi scuserà Padre di tutto questo, vero?


Carissimo Padre, verrò io e un nuovo compagno che è stato con me a fare i SS. Esercizi …….
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Verona 17.12.1920


Molto Rev.do e Car.mo Padre ed amico,


Pax Christi …


Ebbi la graditissima lettera, che fu per meun vero balsamo di conforto! Non Le risposi prima, perché sperava di poterLe dare di giorno in giorno la consolante notizia del consenso de’ miei Rev.mi Superiori; ma ancora nulla. Seppi bensì dal M. R. p. Provinciale che la Rev.ma Generale Consultaha deliberato di lasciarmi libero con queste laconiche parole “ Faciat quod vult “, ma questo non basta.


I RR. Pp. Certosini domandano non solo il Breve di transito della S. Sede; ma vogliono inoltre il consenso pieno dei Superiori, altrimenti non si decidono a ricevermi.


Il diavolo arrabbiatissimo per la mia irremovibile decisione ha suggerito, non so a chi, di informare Vedana della deliberazione della Consulta, dicendo che questa ( sono le parole di D. Camillo Scassa, già Camilliano, che Lei pure conosce ), tediata dalle insistenti dmande del P. Delser ha deliberato di lasciarlo libero, pronunciandosi con quelle due aprole … ora Essi a queste condizioni non sonodisposti  di accettarmi, pretendendo giustamente, come dissero fin da principio, il consenso pieno e non già una licenza strappata.

Che fare adunque, carissimo Padre? Aspettare ancora fin che a Gesù benedetto piacerà di indurli a darmi il consenso quale è richiesto. Sapesse però quanto ho sofferto dai primi di agosto in poi … Gesù però mi conforta internamente a sopportare per amore suo questa specie di lento martirio e mi assicura che il tempo della prova passerà. 


Intanto io La ringrazio dall’intimodel cuore che, avendo permesso tali ostacoli a ritardare il mio ingresso nella beata solitudine della certosa, mi fece ottenere due grandi beni: quello di aver potuto assistere nel suo estremo passaggio il mio santofratello Carlo, la cui morte invidiabile mi ha insegnato come si deve morire … l’altro che presente patire serve per purificarmi a rendermi meno indegno d’una grazia s’ grande!


I Superiori allo scopo di distogliermi dalla mia decisione mi avevano proposto, prima di mandarmi negli Stati Unitiin America con due altri Religiosi per fondare una Casa, poi di mandarmi a Milano con la carica di Procuratore; ma io li pregai a mani giunte di lasciarmi per intanto qui al Ricovero, ove mi resta tempo per praticare un po’ di vita certosina, standomi quanto più mi è possibile ai pie’ del Divin Tabernacolo e del SS. Crocifisso a pregare e patire


Il giorno 23 mi recherò in Friuli per passare le feste col mio superstite Fratelloe mi fermerò fino al 2 Gennaio. Se potesse scrivermi colà, ( Martignano, Udine ) Le sarei gratissimo, perché vorrei sapere che cosa Le disse Monsignor Caron a mio riguardoe se Lei crede che, ritardando ancora molto i miei Superioria darmi il pieno consenso, potessi pregar Lui ad interporsi col S. Padre, il papa, onde Egli persuadesse gli uni  a lasciarmi andare e gli altri a ricevermi. Che ne dice Lei, mio dolcissimo amico? Potrei mandare a Monsig. Caron la storia della mia vocazione, onde fosse esaminata da una persona santa e disinteressata? La buona e fedelissima Tersami scrisse due volte con tanto amore in G. C.  Ha ragione di dire che lo stampo di quella persona unico che raro, come è unico lo stampo degli amici fedeli come il P. Cerini! Continui a pregare per me e mi benedica


Aff.mo fratello ed amico 


Giuseppe M. C. Dolzer
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Reverendo Padre Cerini,


Vittorio 21 Giugno 1921


Sempre come il nostro solito aspettiamoa scrivere quando si presenta la combinazione che non si può fare a meno verso le persone amatissime.


Così noi in occasione del di Lei Onomastico Le scriviamo queste poche righeper augurarLe ogni felicitazione in proposito Le abbiamo scritto a Pasqua con rincrescimento non abbiamo saputo se è Le recapitato o no, non avendo ricevuto risposta.


In quella lettera ci siamo permessi dirle che lo Stab.to era in rotta senza saper niente naturalmente: solo così a nostra idea. Di questo non abbiamo del tutto sbagliato.


Le dirò brevemente cosa è venuto della sostanza qui del defunto Mozzi.


La vedova Mozzi ha venduto tutti i suoi diritti sia dello Stab.to come il Palazzo e Brolovicino al Suo ex patronato. Giovanni al Si.r Antonio De Nigris. Questi non sapendo piove sbarcare il lunario ha venduto quello che aveva acquistato ed anche tutto tutto quello di sua eredità Mozzi, mobili, stabili, la semente del 920, tutto, alla Cooperativa Agricoladel Partito Popolare Italiano sotto la Presidenza degli onorevoli Frova e Corazzin.


Noi col 1° Aprile abbiamo conosciuto questi Onorevoli nuovi padroni: il Sig.r De Negri rimane quale Direttore Tecnico ed il Sig.r Sartori Francesco Amministratore.


Credo che Ella conoscerà anche questo Sartori. Mi sembra sia stato suo allievo al Patronato S. Giovanni.


Per noi, sino al momento, siamo sempre come per il passato. Vedremo per l’avvenire.


Di salute tiriamo avanti così così alla meglio, perché proprio in questi giorni abbiamo pochissimo riposo, essendo lo farfallamento.


Auguriamo che questa nostra lettera Le giunga apportatrice di tanti tanti  auguri specialmente di salute e lunga vita.


La riveriamo di tutto cuore.


Devotissimi


Pietro e Cattina
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Viva Gesù Sacramentato


Seregno 9 Gennaio 921


Venerato Padre,


Quanto volentieri l’avrei avvicinato nella fausta ricorrenza delle feste Natalizie per porgerLe i miei semplici ma fervidi auguri, ma il timore di esserle importuna in quei giorni mi trattenne ed affidai i miei auguri a Gesù: mi tengo icura che Egli avrà sicuramente appagato i desideri ed i voti della povera figliola a riguardo del Venerato suo Padre!


Ora però un gran bisogno mi sollecita e mi rende ardita a venire a bussare al di Lei cuore tanto paterno per chiederLe la carità del suo apprezzatissimo consiglio.


Già gliene ho parlato del mio piccolo dubbio circa la scelta della Superiora. Dietro suo consiglio pregai e prego assai allo scopo, ma finora non venni a capo di una risoluzione. Le circostanze attuali della mia Ven. Comunitàdanno a questo atto una gravità speciale, ed eccone il motivo del mio nuovo appello a V. P. onde evitare per quanto mi è possibile ciò che potrebbe meno prudente, e concorrere invece a procurare il miglior bene alla mia Ven. Comunità.


Il Contratto che solleva il mio dubbio, …. Due soggetti ambedue atti per le loro qualità personali ad essere buone Superiore, ma di indole e di vedute opposte quantunque ciascuna sia guidata dalle miglioriintenzioni, e delle due non so scegliere quella che può contribuire al bene della ve. Comunità.


Le doti speciali d’intelligenza , attività, zelo per la gloria di Dio, unite a fortezza di animoche la rendono capace di dar incremento e sviluppo alla stessa osservanza mi fanno propendere a confermare l’attuale Superiora, ma alcune sue imprudenze anche gravi avvenute in questo triennio: il suo carattere troppo sicuro di sé, aiutato dall’inesperienza , e sostenuto da una certa tenacità di giudizioche difficilmente abbraccia i consigli di chi è a Lei Superiore e per autorità e per competenza, mi rendono alquanto perplessa. E’ vero che possiede anche molte virtù, ma ciò non distrugge il già sopra detto, sebbene si possa sperare per l’avvenire .


Il secondo soggetto su cui potrei fare assegnamento avrebbe abbastanza intelligenza, di carattere positivo, di virtù, prudenza massiccia basata sulla esatta osservanza dei SS. Voti, uniti pure ad una speciale attività, di amore al bene del Monastero, già Superiora per due trienni consecutivi, nel qual periodo di tempo si acquistò la stima e la benevolenza di quasi tutta la Comunità: ma sì belle qualità vanno congiunte ad un carattere forteetenace nelle sue vedute che assai difficilmente abbraccia i consigli altrui se non per dovere di obbedienza con coloro che Essa riconosce …….. sua attorità di indole debolucci, invece nel governo che per non voler fronteggiare o meglio per evitare i lamenti delle più inosservanti, lascia campeggiare la trascuratezza delle piccole regole, cole silenzio, esattezza alla vita comune, ecc
Eccone, Ven. Padre, un breve esposto tutto il mio quesito; ora affido la cosa a Gesù e Lo prego a farmi dire da V.S. quale Egli si sceglie per sua rappresentante nel governo della mia Ven. Comunità. Ho esposto colla massima semplicità e rettitudine il bene, ed il lato debole di ciascuna a V. P. perché conoscendo ……..


( La lettera resta sospesa alla  4.a  pagina )
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J. M. J.


M. R. P. Spirituale,
Non è possibile lasciar passare la più solenne circostanza della nostra vita religiosa senza rivolgere anche a Lei, M. R. Padre, almeno una parola di ringraziamento. Fra le persone che Dio destinò ad assisterci durante il noviziato, Ella occupa il primo posto nel riguardo delle nostre intime relazioni con Lui. E siccome il Signore comanda la gratitudine come l’adempimento di un dovere di cui Egli sommamente si compiace, , noi godiamo affermare che arde nel nostro cuore questo sentimento per chi ci ha condotte, con tanta caritàe con evidenti sacrifici, per un anno e più nelle vie dello Spirito. La nostra riconoscenza per Lei, Reverendissimo Padre, sarà eterna, come eterni i sacri, dolcissimi legami che abbiamo con fervore di volontà giurati a Dio, il Quale, perfettamente amato in terra, e goduto in alto seggio di gloriain Cielo, sarà la degna, ineffabile ricompensa del molto bene che Ella ha fatto alle anime nostre.


Ci benedica , forse per l’ultima volta , Padre, e non ci dimentichi più.


Con sensi di profonda stima.


Como 17 gennaio 1920


Umilissime e obbl.me 

Neo-Professe delle Figlie della Presentazione
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M. R. Signore,


La prego di darmi le più ampie informazionidi un giovanedi costì, certo Mario Ratti di Michelino, il quale avrebbe divisato di sposare una fanciulla mia parrocchiana, ottima sotto ogni aspetto.


E il padre della fanciulla che mi prega di ciò ed io pure Le ne sarò gratissimo.


Con ogni ossequio.


Borghetto S. ……..


2.2.1927


Girardoni Fiorenzo (?)


Parroco
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Reverendissimo Signor Padre,


Con sommo piacere ricevetti stamani sua lettera, la quale mi diede molto conforto, e difatti io per non mettere in cattiva luce mio marito ho mai interessato altri, ed ho sempre sofferto. Mi venne più volte l’idea di rivolgermi a Lei, sapendo che potevo confidare a cuore aperto, ma la gran paura di qualche rimprovero di mio marito ho sempre sopportato, e tutti i giorni la nostr apace coniugale andava peggiorando. Temo unicamente per intimazione o suggestione, altrui ha subito nei riguardi della vita di famiglia un cambiamento a me assai doloroso che turbò la nostra pace famigliare.


Ammetto nell’aver fatto questo passo di avere sbagliato, fui costretta dallo svolgersi elle cose; tuttavia tentai di evitarlo, sia preavvisandone mio marito, sia coll’attendere più ore alla stazione, soprattutto col portarmivia la bambina, che in nessun caso intendevo lasciare, e che speravo lo inducesse adimpedire la mia partenza, come una sola parola buona mi avrebbe bastato o mi avrebbe trattenuta. 


Avreo ora da mio marito molto desiderato tale parola, prima di indurmi a riprendere il mio posto, stanteche fin da questa primavera scorsa, capitò già tali casi, che mi indugiasse,a lasciare allora la casa. Dovetti io medesima allora a sottomettermie lo presi con buoni modi, ma non ci riuscii, allora sopportai e mai più credevo prima di un mese fa mantenesse ancora vecchi rancori; ma invece sì. 

Ora, reverendo Padre, non so con quali modi debbo ringraziare la Sua bontà e stima vrso la nostra famiglia.

Io cercherò di ricompensarlo col sottomettermi altra volta a mio marito, ed Ella sia con parole buone a mio marito, ed anche con una sua benedizione, possa essere il sostegno della nostra unione famigliare.

Spedii subito stamane la pagella a mio marito, stante che per indisposizione di mia salute non mi sono mai interessata per lo studio della bambina, Non verrò io per qualche giorno ancora sia per indisposizione di salute, come pure per qualche piccolo affare di interesse, che riguardano mio marito, che dovrò ancora ora nel scrivergli, sentire cosa dispone riguardo, e nel esservi io qui si potranno mettere a termine tali affari.

Confesso sinceramente che torto vi è da ambo le parti, Dirò a mio marito che verrò , e che manterrò, come mantenne l’antico affetto di non aver mai trascurato. E sebbene non si abbia potuto nemmeno questa volta riuscire la riconciliazione da lui , verrò lo stesso, lo farò perché indotta da Lei e per il bene della mia bambina, e per l’onore della mia famiglia.

Spero Iddio vorrà perdonare a noi e metterci buone ispirazioni.

Con sincero ossequio

Devotissima

Giulia Nepote

Mothi, 22 Ottobre 1919
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Reverendissimo Padre,


La ringraziamo sentitamente di cuore dell’opera sua, che ha prestato in questi giorni alle anime nostre.Gesù Buono, Sposo nostro Dolcissimo, lo preghiamo e lo pregheremo caldamente perché nericompensi degnamente le Apostoliche fatiche di Lei, Rev. Padre, con elette benedizioni.

Ci raccomandiamo alla bontà sua d’un speciale Memento d’una S. Messa.

Con viva e profonda riconoscenza L’ossequiamo .

Di V. S. Rev.ma

La Superiora delle F. d. Presentazione

Convitto Femm. S. Famiglia

Como

12 Gennaio 1919
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Arch. Crocif. Como, 6/9/2


Milano 129.04


M. R. Signore,


Ho ricevuto la preg. Sua 9 corrente con accluso vaglia N. 02054 £ 250 per quella banca Coop.a Milanese e provvederò secondo le di Lei indicazioni.


Intanto aspetto che vengano le persone di cui mi da il nome, e che farà bene indirizzare al mio ufficio di Milano perché ora, per motivi di famiglia, vado ben di rado a Busto.


Quanto alla denuncia e tassa La informerò prossimamente quando avrò fatto portare a Milano il Suo incarto, che presentemente è a Busto. 


Riceva intanto distinti doveri dal 


Div. suo


D.r Muri
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Rev. Padre G. Ceriani


Vittorio,


Con riferimento a una avuta odierna N. 751 Le trasmetto lire ottomilatredue (?) e cent. 20 a saldo compiturio (?) 1903 per l’eredità del Banfi Tam (?) a sacconago dovuta all’Eredità Tamburini.


Con doveri.


D.r Giuseppe Muri notaio
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Milano 24.12.18

Rev.mo Padre,

Le malattie in ufficio ed il molto lavoro mi hannoridotto fino a questo momento senza soddisfare al miovivissimo desiderio di chiedere sue notizie e di darglienedelle mie.

Voglio sperare che l’epidemia passata e putroppopare tuttora in corso, abbia risparmiato la sua persona tanto buona e necessaria alla salute degli altrui, ma mi immagino che non poche saranno state le sue occupazioni..

Io per fortuno ho avutotanto la mia Signora quanto la cognata in buona salute e soltanto in questi ultimi giorni io stesso ho pagato il mio tributo al raffreddore che non voglio attribuire ad influenza poiché non ho avuto mai febbre.

Ora che sto meglio ho pensato subito a Lei, come del resto faccio molte volte, e ricordo la reciproca promessa di fatta di passare appena possibile insieme qualche giorno.

Mi dica Lei che sa i suoi impegni, potrebbe essere vicino tale giorno? Ne sarei proprio assai lieto. Dal canto mio ritengo che ogni cosa rientri nel suo stato normale e voglio credere di poter respirare per un po’ di tempo e quindi, quando a Lei fosse possibile, disporre del tempo necessario per passarlo nella sua ambita compagnia.

Frattanto mi pregio porgerle anche a nome della mia Signora i migliori ossequi cogli auguri più fervidi per le festa attuali ed il nuovo anno che, voglio sperare sia finalmente di una vera e completa pace per tutti.

Con particolare affetto e devozione sempre suo

Aff.mo

Peppetti
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Brianzola 6.8.19


Carissimo Don Giovanni


Eccomi di nuovo a romperti le scatole, ma so che la tua pazienza è tanta e quindi anzi mi ringrazierai perché ti do modo di esercitarla! 


Fammi il favore di presentare le incluse carte all’Opera Nazionale Assistenza Civile Religiosa Orfani di Guerra. Piazza Cavour 16, per ottenere un sussidio mensile alla Spreafico Giuseppa, vedova di Rovera Ercole Luigi, morto in guerra e che è con un bambino di 7 anni e colla vecchia suocera: mettici una tua raccomandazione e qualche cosa otterrò.


Infinite grazie.


Ora che la stagione è buona vieni qualche giorno a brianzola … non sei libero nel prossimo mese? Muoviti! Ti salutano sorelle.


Ciao: ricordati di me avanti al Ss. Crocifisso. Ciao!


Tuo aff.


D. Angelo
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Brianzola 20.8.19


Carissimo,


Ti includo la carta firmata e datata: ti prego di farala stendere La domanda non conoscendo le modalità della domanda stessa . Grazie.


Dunque al 3 settembre incominci gli Esercizi a Carpesino. Ebbene vieni a Brianzola al 31 corr. mese o almeno  al 1 settembre e ti fermi sino al 3 mattina e poi vai al tuo compito.


Ti va? Ti riposi tre giorni prima del tuo lavoro. O, se se non ti va il progetto, vieni il 14 e ti fermi qualche giorno.


Rispondimi. Per venire a Brianzola o col tram elettrico  sino ad Erba e poi a Brianzola in carrozza, un’ora e mezza. Più economico col treno ad Oggiono e poi colla carrozza a Brianzola, mezz’ora. Conoscendo la corsa d’arrivo ad oggiono ti manderei io il trasporto.


Deciditi, scrivimi Sì.


Ti salutano le sorelle.


Ricevi un caro saluto dal tuo aff.mo


D. Angelo
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Rev. P. Priore,


Son rimasta tanto male, arrivata a Como, seppi che ancora non era arrivato, causa la sua buonalettera tanto ritardata, volevo scrivere prima, ma data la combinazionedella Sig.ra Ongare di passaggio per Como ho dat a lei l’incarico di rivedere i miei figli. Quindi io le dico che durante le vacanze hanno fatto proprio bene. Benedetto, si vede che pare diventiinteressato la buona voglia di lavorare c’è, io l’ho tanto supplicato in questi giorni di imparare a vincere quel benedetto rispetto umano adesso è l’età più critica, il mio Francescopieno di timore di trasgredire le regole del suo istituto non avvicinò nessun compagno e fece buon impressione anche ai miei parenti di sentirlo con certi ragionamentipraticati dai buoni loro consigli.


Le esprimo la mia profonda gratitudine per le sue premure tanto affettuose e severe che vedo gli fanno segno, le dico con sincerità più nessuna cosa desidero a questo mondo, solo che un po’ di buona riuscita nei miei figli, almeno un po’ degni del suo defunto padre.


Aggredisca rispettosi saluti, sempre obbligatissima


Virginia Isabella


Musandino 25.11.23
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Reverendo Padre,


Vittorio 19.4.19


Alquanti giorni orsono ho ricevuti suoi graditissimi salutidalla Sig.ra Perenzin. La ringrazio infinitamente. Essa mi ha assicurato che la si comporta abbastanza bene.Questo è quello che assieme a Cattina Le auguriamoper lunghi anni che per noi è una grande consolazione. Le domando venia per il mio saolito ritardo nel scriverle. Oltre alla mia pigrizia mi è arrivato che da 12 giorni a questa parte sono sempre stato si può dire in viaggioper servizio dello stabilimento. Cioè ho fatto due viaggi in Consiglio a prendere il seme, bachi e questa settimana ad Ascoli Piceno. Sono arrivato ieri. Benché Le scrivo proprio di quando in quando, la tengo sempre presente e se quest0’autunno si potrà viaggiare con meno confusione di adesso, cercherò tutti i mezzi per venire insieme a mia moglie a trovarla a Como.


Noi due, grazie all’Altissimo, tiriamo avanti abbastanza bene.


Con tutta l’espansione del cuore, Le facciamo gli auguri pasquali che proprio in questo si sente l’avviso del Gloria, dico l’avvisoperchè suonano le campane.


Riceva i più affettuosi saluti.


Devotissimi


Pietro e Cattina
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Tev.mo Padre,


Quanto silenzio! Quando sono stato a Milano, in febbraio, non mi sono fermato che due giorni, e quindi neppure allora potei venire a Como. 


In settembre sarò a Milano tre settimane ed allora farò di sicurouna volta al S. Crocifisso per riverire la P. V. rev.mache da tre anni non ho più il piacere di rivedere.


Ho sentito una vaga voce di una sua alta nomina , che credo avere il suo fondamento; ed un agiorno quanto mai appresso potrà avere il suo effetto. Le mie vivissime congratulazioni insieme agli auguri, che Le presento pel suo Onomastico.


Il suo grande apostolatospiegato a Como merita, senza far lode, una riconoscenza, un premio.


Riceva, Rev.mo Padre, i miei ossequi emi ricorda al SS. Crocifisso perché possa compiere i miei doveri in questi non lieti tempi.


Suo devtissimo, aff.mo


D. Giovanni Toja arciprete


29.VI.920 Fregona

P. S.


Come già saprà, a Serravalle, al Patronato, ci sono tre Carmelitani, due Padri ed un Fratello.
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Per l’Onomastico bene auspicato arrivi l’augurio fervido del figliuolo che mai non lo dimenticherà, per quanto avverse possano essere le vicissitudini, e bisogni esulare chi sa mai per quali piaggie, portando in cuore l’amarezzadel disinganno più crudele, e per opera di chi temessi, dopo mesi e mesi di attenzioni materne finita in odio iniquo, lo riconosco io per primo, che questo è un castigo meritato di Gesùmio, perché, purtroppo, mi compiaccio di me medesimoe dell’opera della vita mia, che altri, non escluso il Prete Confessore Straordinario, insieme con il pubblico, mi ammirano, stupiti di questa devozione, che non si è smentitami neanche un giorno, mentre le stesse sorelle prima dubitavano, e adesso di fronte al fatto, ed all’aumento progressivo, dovettero ricredersi, ma io non ci ho merito, se il mio caro e buon Gesù, stato con me proprio pazzo d’amore, anche me vuol pazzo nel tenergli compagnia dal primo momento che si apre la Chiesa, ore sei alle venti, che la si chiude, perché tutti mi gabellano di strambo, originale, matto,e noi prendiamola come vogliono, che il Giudice è Lui, il Sacramentato Amore, ed io filo imperterrito, non curandomi di sussurri né di chiacchiere, come che mi presi di fare onorevole ammenda del passataccio mio, alla rettitudine d’intenzione mi affido anche per poi, memore del Luceat lux vestra coram hominibus che ognuno piglia quel che gli fa impressione, e non crede essere in colpa.


Ossequi.


( Nella fotocopia non compare la firma. Arcellasco 24.6.1928 )
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Osservazioni di indole generale.

\Numeroso il Congresso e parecchi Congressisti dotati di molto buon senso e molto zelo. Vi furono parecchie discussioni tirate troppo per le lunghe mentre non ne valeva la pena; ma parecchie idee suggerite dalle Congressiste con molto buon senso.


Per esempio, una portò una lettera del suo Vescovonella quale proponeva che l’istituzione nostra venga fatta conoscere nei Seminari ed Istituti Religiosi perché questi alla loro volta cooperino o almeno non impediscano, come qualche volta succede, il difondersi dell’Associazione interpretandola come una Congregazione Religiosa.


Questo un po’ succede anche tra noi.


Molto sentito in massa il sentimento profondamente religioso, la pratica dell’Eucarestia, non esagerazione nella moda, incominciando dalle intervenute, fraternità, aiuto scambievole,desiderio di fare del bene in generale, ottimo elemento.


Nel risolvimento delle questioni predomina Milano, molto ben rappresentato dalla barelli, dalla Rimordi, da D. Oliati, Padre Mauri ePadre Gemelli, Riberas, però tenuta in pochissima considerazione la Presidente della loro Donna cattolica, Signora molto anziana.


Milano ci è maestra nel movimento, a tutta Italia – vi è un ottimo elemento.


Oggi vedrò di poter avvicinare la barelli.


La discussione del nostro Statuto sarà più interessante. Farò nota di parecchie cose da da chiedere .


( nessuna firma )
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( Lettera non leggibile per difetto di fotocopia assai sbiadita, bella grafia, del 29.8.1940 )
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( Lettera, in data 23.3.05 (35?), leggibile solo in pochissimi tratti, per difetto della fotocopia assai scura ).
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J. M. J. C. B. A. J.


Molto Rev.do e Car.mo P. Ceriani,


Pax Christi ….


Stamane è venuto da me il Sig. Bottari con la cara notizia che il P. Cerini sarà fatto Vescovo. Imagin come la buona Teresa ed io, che conosciamo intimamente V. P. siamo rimasti entusiasti a questo annunzio e come Le invochiamo dal cristo ogni dono ottimo, onde possa disimpegnare con santa disinvoltura all’alta dignità a cui Dio la chiama.


Questo fatto mi è tanto più caro e graditoin quanto mi assicura che la di Lei graziosa salute è buona, come, grazie a Dio. è la mia; dappiù mi dà addidamento che Lei, quando avrà assunto il suo nuovo posto, se saprà che la fedele Teresa non si trovasse bene presso i Camilliani di ceneda, stante il cambiamento del Superiore, potrà aprirle la sua porta ed assicurarle i suoi giorni avvenire.


So che la teresa le ha già parlato della mia vocazione a Certosino. Sono dodici anni che noi due ci conosciamo e i amiamo da buoni amici; e sono pure dodici anni che io sento nell’intimo del cuore la voce di Dio che mi chiama “ in desertum locum “, per incominciare ad attendere di proposito alla santificazione dell’anima mia.


Questa mozione interna la tenni nascosta a tutti, Confratelli, parenti, ed amici fino all’ottobre  scorso; ma in quel tempo divenne così imperiosa che presi consiglio per il primo dal mio santo amico D. Calabria di Verona e l’avrei fatto anche con Lei se mi fosse stato vicino.


Don calabria mi rispose di coltivare quella voce; di aprirmi col mio Confessore e con qualche altra persona eminente per santità e dottrina e poi di recarmi alla Certosa per fare i santi esercizi; il Confessore e i due Vescovi di Cenedae di Belluno condivisero pienamente il parere di D. Calabria; anzi il S. Vescovo di Belluno mi incitò a domandare una cella per fare gli esercizi e di praticare ogni cosa come fanno i Certosini.


Chiesi al P. Belli ed ottenni un tal favore; e quella prova mi fece conoscere una volta di più esre volontà di Dio che io abbracciassi  quella vita di tanto rigore e penitenza ed insieme così perfetta. 


In febbraio, dietro assenso del P. Priore, feci il primo passo col P. Andrioli, nostro Procuratore Generale, manifestandogli per iscritto tutta l’anima mia e m’ebbi la seguente risposta:” Per quanto mi dispiaccia il di Lei abbandono dal nostro Ordine, non sarò mai io per oppormi al volere di Dio, il quale si manifesterà specialmente nella prova che V. R. farà presso i Certosini. E’ necessario però che Lei faccia la Supplica alla S. Congregazione dei Religiosi per ottenere il Breve dalla S. sede ed io richiestone darò il mio voto “


Imagini se spedii subito la supplica; ma dopo un mese venne la risposta con questa testuali parole:” Non expedire et Orator maneat in sua sancta vocazione “.


D. Calabria che mi aveva predetto questo ed altri sassi più o meno grossi, assicurandomi che il Demonio è arrabbiatissimo contro di meper questa mia irremovibile decisione, non si allarmò pel non expedit e mi sollecitò di rinnovare la supplica e di pregare il P. Andrioli a presentarla col voto favorevole. Lo feci all’istante; ma temo che la mia supplica non sia ancora presentata; poiché P. Andrioli mi rispose di acquietarmi e di adattarmi al non expedit, aggiungendo queste parole:” Può darsi che dopo il Capitolo Generale Le venga assegnato un campo più vasto d’azione , nel quale avrà mezzo di lavorare e pregare ecc.; ma comunque sia, Lei si adatti alla s. obbedienza in forza del voto che ha proferito davanti al sacro Altare “. 


Da questa risposta conobbi che P. Andrioli aveva mutato parere, ditro forse l’influenza del P. Generale, che all’annuncio di mia vacazione rispose scherzando, facendomi capire però che mai non mi avrebbe dato l’assenso.


Di più P. Andrioli scrisse ai miei Fratelli, dei Guglielmo a tal notizia si mostrò contrario, Carlo invece mi aveva scritto una lettera di plauso come avrebbe fatto un Padre, scrisse adunque a loro per dire che aveva cercato di dissuadermi da questa mia decisione e che intanto teneva sospesa la mia seconda supplica per sottoporla al giudizio del suo Successore. 


Saputo questo in buon punto da Guglielmo, che venne appositamente a Vittorio, vale a dire due giorni prima che P. Andriolilasciasse la carica di Procuratore Generale gli spedii un telegramma di 40 parole per scongiurarlo a presentare la mia supplica col voto favorevole; ma né a questo telegramma, né a quello inviato tre giorni dopo, 6 maggio, per fargli le congratulazioni, a nome anche della Comunità, per la sua elezione a Generale dell’ordine, non vidi alcuna risposta.


Io vorrei sperare che a quest’ora la mia seconda supplica sia stata presentata, e Dio volesse!, munita del voto favorevole. 


In ogni modo son qui pronto per presentarne una terza ed anche, se me lo permettessero per fare una volata a Roma  a narrare al S. Padre la stoia dell’anima mia, certo che Lui mi darebbe Breve.


E’ gesù che internamente mi sprona a resistere, perché vuole l’annientamento di me il più perfetto possibile … e questo, dato il mio carattere troppo sensibile ed intraprendente e i miei mille vizi, passioni e difetti non potrò mai ottenere nella vita attiva. Son già venti anni che percorro in questa via e non ho fatto ancora il prmo passo verso quella perfezione che il mio diletto Gesù richiede da me.


Vede, dunque, caro Padre, a quali passi mi trovo e come debba lottare contro due legami, della Religione e del sangue. … Però sono sassate che erano già state previste e predette  …. e quando “ macula quae praevidentur minus feriunt!”. 


Ho tanto bisogno delle sue sante orazioni onde aver forza di partire rassegnato e rendermi così meno indegno d’aspirare alla grazia più grande che poteva farmi il Signore, quella di essere elevato a divenire il più umile  …e Dio volesse! Il più disprezzatoe negletto cencio d’una Certosa. 


Preghi dunque tanto di cuore , Padre carissimo e diletto amico mio, preghi, che io confido tanto nelle preghiere delle anime buone .. sento che esse mi ottengono giorno per giorno, ora per ora la forza di lottare e, a Dio piacendo , mi otterranno dal Cuore SS. Di Gesù, precisamente nel suo bem mese, nel mese di giugno di questo anno, la sospirata grazia. 


La Teresa, che si è mostrata sempre a me fedele in ogni evento, sia triste, sia favorevole in questa causa, la più importante dell’anima mia, simostra restia a pregare … anzi temo che preghi perché resti qui … Gesù però non l’ascolta, perché in questo modo dimostra più egoismo che generosità verso di Lui che si merita il sacrificio delle persone a cose più care .


Mi scriva presto e mi conforti .. e si abbia i sensi della mia fraterna dilezione.


Aff-mo amico


P. Delser
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Arch. Crocif. Como, 6/9/2, 110


Carissimo Padre Cerini, 


16.5.903


In questo momento è venuta la mamma di Vignati A. a pregarmi di scriverti se mai tu conoscessi i sottoindicati Superiori dell’ospedale militare sito a Verona. 


Eccoli: Direttore dell’Ospedale Tenente Colonnello Pabis cav. Roberto; Direttore di Sanità , Colonnello Morossi cav. Giacomo, Capitano della 5.a Comp. Sanitaria ; Capitano Oggiano Sig. Giovanni, Tenente Candela. 


Scopo di questo è che Vignati ( nel caso tu conoscessi qualcuno ) ti prega di indirizzare una tua istanza per ottenere la grazia di essere destinato nell’Opsedale militare in Milano.


Sappi che Vignati trovasi in Verona soldato nell’Ospedale miliatare fin dal mese di Marzo e dovrà passare 13 mesi di militare …


( La fotocopia si esaurisce così, manca la continuazione )
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Arch. Crocif. Como, 6/8/2, 111


Rev.mo Sig. Padre Priore,


éarr.ia SS. Annunziata 8.8.20


Ha prodotto sgradita e penosa impressione la notizia che oggi circolava nella nostra Parrocchia dopo le funzioni religiose, cioè che alcuni giovani dell’Oratorio maschile si sarebbero portati in un paese del lago, a lemna, per dare una rappresentazione drammatica, senza aver domandato il permesso o avvisato Lei, Rev.mo P. Priore e Superiore.


Noti poi che la rappresentazione in parola era promossa dalle sorelle Bellet e da un gruppo di Signorine, una delle quali avrebbe funzionato anche da suggeritrice, e qui è subito a notare la sconvenienza della cosa perché qui da noi non s’è ancor dato rappresentazioni a promicuità di sesso, tanto che tra i recitandi ci viene assicurato cia siano i giovani: Brenna, Cairoli, Taiana, non slo facenti parte dell’Oratorio, ma pure anche dell’Unione Giovani della nostra Parrochia, ai quali più ancora d’ogni altro incombe l’obbligo di condotta incensurabile.


In quanto agli altri, cioè: Politti, Colombo, Botta, Galeazzi e forse qualche altro di cui ci è sfuggito il nome , coi primi nominati, si raccoglievano in casa del Luigi Bellasi, marito di una Bellet, per le prove.


Gli attori partirono da Como oggi nel pomeriggio col battello e giunti a lemna dopo la rappresentazione pernotteranno in paese, in casa di chi?…

Il ritorno è pel mattino di Lunedì. 


Ciò che fa brutta impressione è il fatto che i giovani d’oratorio cattolico e iscritti a unioni giovanili con carattere spiccatamente religioso vanno in un paese non chiamati dal rispettivo parroco e recitano non in oratorio ma in un teatro posticcio in un salone di scuola accaparrato da persone laiche.


Ciò pare stridente co carattere di gioventù cattolica che milita sotto bandiere cattoliche, ascritta a religiose associazioni. 


E perché non farne parola al proprio Superiore?… e quali saranno state le ragioni colle quali avranno carpito il permesso ai loro genitori?


Questo, Rev.mo P. Priore, è quello che ha fatto cattiva impressione cull’animo dei parrocchiani i quali si rivolgono a nostro mezzo a Lei, rev. Superiore, perché voglia provvedere a ciò non s’abbia più a ripetere per l’avvenire.


Con tutta la stima e con ogni ossequio.


I suoi dev.mi parrocchiani


L. B. 
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Arch. Crocif. Como, 6/11/9, 113


29.sett. 903


Pregiatissimo Don Ceriani,


Perdoni ila mia libertà, il mio ardire, se mi presento con questa mia per farle una preghiera, per chiederle una prece, un conforto, un aiuto, di cui talvolta mi sento privo, mancandomi la forza di credere e di sperare: mancandomi la Fede … la fede, sincera che un giorno giovinetto mi era tanto cara, era la mia vita, la mia Madre consigliera, la mia tranquillità, che mi faceva sorridere nella speranza di un aiuto Supremo. 


Ora, angosciata talvolta da tante disillusioni, trovo la vita un peso insopportabile, la mia mente rimane vuota, il mio cuore arido ..dispero, mi avvilisco … piango.

Lei, Reverendo Padre, ha sputo inspirarmi tanta fiducia, in cui ebbi a riconoscere tanta rettitudine, tanta sincerità di devozione, tanta esperienza del mondo, per sofferenze molte e diverse passate … Lei che vive in una aureola di santità, di pace, non mi neghi una preghiera sua, non un suo voto, che farmi debba essere tutto per me; debba cambiare la mia amara esistenza, rinnovarmi la fede Santa, unica grazia riservata quaggiù  in questa valle di miseria e di lagrime.

Preghi che Iddio, mi preservi da tanti pericoli, cui per la mia posizione, sono soggetta. Preghi che mi conservia alla mia famiglia, buona, amorosa, anche se non corrisposta. Preghi pel mio bambino, per tutti di mia famiglia ancorché col mio sacrificio, possa a loro donare una vta quieta e felice.

Ora sono contenta. Ho aperto l’animo mio a un ……… ad un’anima santa e vio nella certezza somma di essere ascoltata e ricordata.

Grazie infinite dei suoi cortesi saluti, grazie pel disturbo per noi presosi. Non merito certamente tanto.

Emanuele scriverà. 


Ho approfittato di un momnto di sua assenza ; per chiedere una prece ad un amicosuo, che Le vuol bene veramente come sempre e che sacrifica la sua vita intera pel bene dell’umanità.


Perdoni, Reverendo, perdoni mille volte. Scrissi così, attratta dalla sua bontà che saprà perdonare, compatire e pregare per me.


Devotissimi e cordiali saluti si abbia ora e sempre.


Obbl.ma 


( Firma non leggibile per grafia )
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Arch. Crocif. Como, 6/11/9, 115


Padovani, 16 Maggio 1904


Egregio Don Giovanni,


Grato della gentilissima di Lei lettera e dei libri,spediti per le mie figliuole le quali unitamente a mia moglie si uniscono a me per inviarle vivissimi ringraziamenti.


La ringrazio anche delle polverine per il mal di capo: non ne ho avuto ancor bisogno perché qui faccio una vita più regolata e più attivae a Valmeveno invece facevo qualche piccolo disordine che mi tocca scontare con i disturbi di cpo od intestinali.


Faccio peccato e penitenza di seguito!

Spero che quest’autunno potràvenirci a trovare a Valmaveno e così pure avere la conoscenza della mia famiglia. 


Intanto riceva i suoi saluti ed io con un’affettuosa e stretta di mano h il piacere di professarmi 


Dev.to e aff.mo


Avvoale (?)
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Fotocopia senza riferimento d’archivio, 116


Il Prefetto di Como


21.3.37 XV


M. R. P.Ceriani,


Le sono molto grato per le molte fotografie e per l’opuscolo che mo ha cortesemente inviato.


Gradisca i miei auguri per la prossima Pasqua e il rinnovato compiacimento per la grande opera sua di assistenza.


Con osservanza.


Tremendi (?)
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Fotocopia senza riferimento d’archivio, 116


Vittorio, 7 Agosto 1903


Sua Paternità,


Arrivai final,mente al luogo da me tanto desiderato, e dora sono ricolmo di tutte le grazie che io ho potuto domandare al Signore, e che per mezzo di Lei tanto buono e che mi ha voluto sempre bene, ho potuto ottenere.


Sì, in questa casa dove mi trovo, grazie al Cielo, mi vogliono tutti bene, e mi trovo molto contento.


Dunque io prego ogni giorno la madonna , sì, affinché Le renda tutte le grazie che Lei può desiderare.


Dunque La prego anche Lei ad innalzare una preghiera a Dio affinché mi dia la grazia di poter far bene e servire il Signore con tutto lo zelo che io posso, e che son capace.


La riverisce e Le bacia la mano


Guidolin (?) Luigi
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Fotocopia senza riferimento d’archivio, 117


W G. S. M. G!


Rev.mo Padre,


Sebbene La sappia tanto occupata, non sono capace di lasciar passare la Pasqua senza dirLe ancora una volta tutta la mia gratitudine . Forse Ella non pensa quanto gran bene ha fatto a me in particolare; ma lo misuro e lo ricordo io. Per questo è sempre desto in me il bisogno di renderLe una grande carità almeno con specilai preghiere.


Rev. Padre a nome pure della Comunità Le porgo i più santi auguri pasquali.


S qualche volta verrà ancora regalarci qualche Sua visitina, Ella sa quanto ci tornerà gradita.

Quella Suora di Como fa anche meglio di quanto mi aspettavo, poverina. E’ molto buona e non dà alcuna noia..


Ci benedica tutte, Rev.do Padre e ci ricordi al S. crocifisso.


Con religioso ossequio umilmente


Sr. M. Letizia di Gesù B.


La Superiora delle Adoratrici Perpetue del SS. Sacramento


Seregno


22.3.932

P. S.


La ringrazio del periodico.
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Fotocopia senza riferimento d’archivio, 118


Serravalle 14.7bre.1903

Molto Rev.do e carissimo Padre,


Noi diciamo tante volte, per proverbio.” L’ultimo a comparir fu quello dalle gambe storte “. Io non dirò che le mie gambe siano tanto storte, ma vecchie certo, tanto che non sono capaci di contentare col loro servizio il proprio padrone. Neanche in questa circostanza in cui insieme agli amici avrei potuto venire a visitarlo.


Con mio sommo piacere però godo di sentire che la sua salute va migliorando fin ora , e spero che andrà sempre più; ma una cosa che mi dà pensiero si è che il viaggio della Sig.ra Santa e del Cervato non sia stao tanto felice; come sa la ingiuria del tempo alla loro patenza , del restoancor tutti stavano bene, e sani ritornavanoalle loro case.


Mons. Beretta mi prega di riverirlo, e di pregare per lui, che è sempre nelle sue sofferenze. Ed anco il Sig. Gio della Giustina si mantiene sempre a più o meno nello stato solito. 


Anco le mie perpetue mi impongono di salutarlo. E come il loro vecchio padrone soffrono di malinconia per non trovarsi esse pure ……………………… di augurale in lettera soltanto un felicissimo …….


Con stima e mi creda


Suo aff.mo Servo 


( Firma difficilmente leggibile )
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Fotocopia senza riferimento d’archivio, 119


 Illustrissimo e carissimo Signore,


Grazie mille e mille per gli auguri fattimi pel pronto ripristino della mia salute.


La ringrazio perle ferventi preghiere innalzate al Signore ed a Maria SS. Per me, che Le confesso soffro da più giorni pene indicibili insopportabili e continue per causa del freddo e del cambiamento del tempo.


Ma soprattutto La ringrazio, e mi conforta la promessa, che mi fanno, che continueranno a pregare, affinchà il Signore abbia misericordia di me, e mi ridoni la salute, o mi dia la forza per tollerare con pazienza e quindi con merito questo lungo e gravissimo travaglio…

Sono un ferro arrugginito, che il Signore vuole purificare; è la mia poca fede che il Signore vuole provare col fuoco della tremenda tribolazione.


Preghino, sì, preghino affinché il Signore abbrevi la terribile prova. Prova che oltre i dolori e gli spasimi mi amareggia e mi abbatte con cupe malinconie e tentazioni mai provate nella mia vita.


Preghino dunque, ripeto, e il Signore le rimeriterà, come io sarò riconoscentissimo di tanta carità.


Le saluto di cuore, ed abbiano la bontà di salutarmi D. carlo.

Serr. Li 2 Gennaio 1893L’affezionatissimo


Preposto
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Arch. Crocif. Como, 6/12/4, 120


Rev.mo Sig. Padre 


Non può credere quanto piacere, e male nel medesimo tempo mi abbia fatto la carissima sua lettera. Ho detto male , scorgendolo sempre sì sofferente di salute. Coraggio, Rev.do Padre, Dio predilige i Suoi con le tribolazioni e croci, queste e quelle non Le mancano, Le darà anche la forza di sopportarle alla meno peggio, considerando che tutto viene dall’Altissimo.


Noi speriamo averla qui, ma non per ore, pe qualche giorno. La prevengo che il 28 corr. Con Giovanni partiremo per Roma onde render omaggio di nostra figliale devozione a S. S. ai Piedi dell’Augusto Pontefice. Abbisogna Lei di qualche cosa?

( La fotocopia resta così sospesa senza data, senza firma ) 
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Biglietto originale, 120


Rev.mo Padre,


Quanto è stato buono con me il Signore! Per sua misericordia mi trovo prossima alla S.taprofessione. Sì, rev.mo Padre, il giorno 16 corente. Pronuncerò i SS. Voti per unirmi più strettamente a Gesù mio Divino Sposo. Quanto sono felice!


Partecipo a lei sì lieta notizia per impegnarLa a raccomandarmi tanto al Signore, sia in questi giorni, che entrerò in Esercizi, come pure , e tanto, nel giorno che un sacro connubiomi legherà per sempre a Gesù. Stia certa che io pure pregherò per Lei onde ricompensarla per il tanto bene che fece all’anima mia e che pur, se potesse, vorrebbe farmi benché lontano.


Ringrazi Dio per me e mi benedica.


Il papà, rev.mo Padre, va via di Custode: va vicino alla sua campagna. Dice , pe’ suoi interessi.


Le presento i doveri delle Rev.me Superiore e di D. M. Bedetta.


OssequiandoLa mi segno


Dev.ma Obbl.ma Figlia


D. M. Angelica


4.7.’17
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Fotocopia senza riferimento d’archivio, 121


Ospedale Maggiore


Di S. Givanni battista e della Città di Torino

21.3.1912 ( Confidenziale )

Molto Rev.do Signore,


Ancora una volta mi rivolgo a Lei fiduciosamente!


Anzi questa volta è Suor Visitatrice medesima che lo fa per mio mezzo. 

Secondo il consiglio datomi da V. S. Rev.ma comunicai ad Augusta il tenore della Sua lettera.: quindi ne parlammo alla Visitatrice e questa consigliò pure all’Augusta di scrivere subito a sua madre per il consenso, il che Ella fece e ora attende risposta.


Frattanto l’Augusta parlandomi in tutta espansione mi aveva confidato una cosa, che ora parlando pure con Suor Visitatrice con figliale confidenza ripetè.  Ed è ciò che ora ci preoccupa e che desideriamo da V. S. un po’ di luce.


Pare che la mamma di Augusta, o almeno sulla condotta di questa signora vi sia un’interogazione per riguardo adun a conoscenza che detta signora avrebbe con un individuo.


Ecco il punto d appurare. La Comunità prima di accettare i soggetti pende informazioni precise non solo sui medesimi, ma anche sopra i loro prossimi parenti.


Non sarebbe forse il caso di rifiutare l’Augusta, perchè pare che non siano cose gravi, ma se realmente ci fose una qualche ombra bisognerebbe che la figliuola venisse allora accolta in altra Provincia, come per esempio quella di Napoli.


A Lei, Rev.mo Signore, rimettiamo la cosa. Ci sia cortese non solo di informazioni ma di precisa verità.


La di Lei risposta determinerà l’affare, allorché Augusta abbia anche ricevuta la risposta della mamma.


Perdoni, rev.mo Signore, la gran libertà che mi sono presa, ma non sapevo, se potevo parlrne alla Sig.ra Emilia di Mari, zia dell’Augusta. V. S. è in grado di giudicarne ed anche in questo ci rimettiamo a Lei.


Con tutto l’ossequio La prego credermi di V. S. Rev.ma


Umilissima Obbl.ma Serva


Suor Pucci 


S. G. d. C. ecc.

92

Arch. Crocif. Como, 6/9/4, 123


Rev.do Padre Ceriani, 


Benché tardiio evadere con tutto piacere alla gradita sua del 25 scorsomese. Mi fu di meravigliosa soddisfazione nel vedermi nell’occasione del mio Onomastico da Lei affettuosamente ricordato.Che Iddui valesse mercè le sue precibenedire me coll’intera famiglia mia, che lottiamo in forti bisogni. 


Mio fratello Pietro, dopo la dolorosa perdita fatta di sua moglie, si cangiò talmente di carattere, divenne incerto, o taciturno. La Villa di Varese per intanto crede bene a non abitarla, che troppo gli ricorda la persona cara che convivevagli insieme, dunque è obbligato  rimanere sempre a Sacconago, che da molti anni, qui passava soltanto tre giorni alla settimana.


Dunque vede che in famiglia non c’è niente d’allegro.


Mia sorella Nina da molto tempo sofferente dei suoi soliti malanni, ritornò l’altro giorno da Montecatini dopod’avere fatto una rigorosa cura e dopo domani partirà con una nostra amicaper S. Caterina, ove rimarrà l’intero mese d’agosto


Intanto io questo feattempo li passerò con mio fratello Pietro e sorella Ninetta. Tutta la famiglia del Sig. Giovanni Trevanzi (?) a Courmajeurper tutto il mese.


Creda, o Padre Cerini, che dietro a tante variate e disgustose circostanze mi sono formata un carattere che non sembrami più d’essre l’Annetta di una volta, troppo mi trovo disillusa di tante cose.


Riguardo ai due partiti del paese, domenica ci furono le elezioni de nuovi Consiglieri e per un voto vinse il partitonostro.


Il parroco, Tamburane che sempre accertò di non votare per nessuno, Domenica appunto fu il primo ( come 2 anni orsono ) a portare la scheda scritta al momento da lui, scancellò il nome d’un consigliere nostro per porvi Antonio Ballarati, quello che Lei cercava appunto da sbarcare. Inoltre il Parroco diede ampia facoltà a D. Carlo di brigare in favore del partito averso per modo che questi venne ( riga di difficile lettura )riga di difficile lettura )


Siccome l’Ufficio postale ora trovasi a Sacconago qualora Lei volesse scrivere a me, o alla Pina, diriga la lettera 

Casella N. 10, Busto Arsizio. 

Non metta Sacconago.

La fotocopia non riporta data e firma )
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Arch. Crocif. Como, 6/3/1, 125


Amatissimo Padre mio,


Meschio 17.3.19



Riscontro subito alla carissima Sua lettera; ringraziandola della carità veramente patrnache sempre mi ha dimostrato.


Un triste presentimento occupava l’animo mio, temevo che o stesse male, o affranto da qualche grave dispiacere , da un discorso che a caso sentii da persona, potei rilevare che Lei non è più il Priore della casa. Pensai un poco col dolore nel cuore, ma sapendo le regole della comunità mi tranquillizzai col riflettere, essere passato il tempo assegnatle; allora mi afflisse il pensiero che nuovamente stia male, ed aveva divisato di scrivere alla buona ; mi tolse il dubbio, eccomi giunta la benedetta sua.


Sia benedetto il Signore che mi diede grazia che Toni dica vero, e voglia Dio benedetto accompagnare qui vicino a me il mio caro benedetto Padre che amo e sempre pensoa Lei e devo tenermi dal nominare tanto sovente il suo nome ch sfugge dal labbro perché parte dal cuore, venga Padre mio; il P. Delser lo accoglierà a tutto cuore, e la sua Teresa, lo vuole avvendo solo a disfogare la contentezza a bacoar quella mano che da oltre cinque anni, più le fu dato vedere il Padre mio, il mio Padre Cerini, l’angelo visibile del Signore.


Mi sarà data sì grande consolazione? Prima di morire? 


Non lo so, ho tanto il cuore addolorato che vedo nero in tutto, e dopo lo spavento del barbaro straniero, dopo un anno di angoscie temo di tutto.


Abbandoniamoci in Dio, lo vedrò, benedetto? Quanti progetti due anni fa col suo caro Francescom e poi nulla concluso.


Non diffido ma spero che il Signore esaudirà la mia preghiera.


Ieri mattina partiva il caro suo amico lieto e contentoper Firenze a prendere la sua famiglia, ritengoche mercoledì sarà di ritorno.


Il P. Giuseppe ha dato al Sig. Francesco l’appartamento vicino a lui,questa settimana ha procuratodi apparecchiarlo alla meglio colla povera mia mobilia, il P. procuròqualche cosa pel vitto, ma sono cortissima che P. Delser non le farà mancare nulla del necessario; si gigura che nel tempo dell’invasione eravamo in sedici, nove in casa, e otto monache nell’altro appartamento, fuggite da Valdobiadene , sotto una tempesta di bombe, venute a piedi fin qui, dalla carità del P. mantenute per sei mesi, partito per Belluno col Vescovo, l’anno scorso il giorno di S. Giuseppe.


Più che s’avvicina l’arrivo suo più si sente di amarlo e si ammira in Lui una virtù sì grande, un abbandono in Diocosì fidente e generosa da rimanere edificati; qual differenza da me sì miserabilem che tutto mi dà peso, che mi avvilisce, e perdo d’animo.


Dopo di Gesù fido in Lei, Padre mio. 

L’espressione della sua lettera Sempre sempre il suo Padre, le sante come è anto il mio Padre, sì Padre, mi abbandono in Lei come a Gesù.

Vedo nero in tutto, le ripeto. Ma in Lei confido.

Padre Delser è partito ai cinque del mese per Roma. Ha un mese di riposo, ben dovutogli dopo tante fazioni. Verrà alla fine di Febbraio.

Non ricordo se Le ho detto che in agosto , la vigilia di S. Augusta moriva il buon Prevosto di Serravalle.

Martedì cessava di vivere il Sig. Troja Michelangelo confortato dal SS. Sacramenti ( e tutta premura del caro Signor Francesco ).

Benedetto, la tedierò con sì lunga lettera. Compatisca; mi sento contenta pensando che ha vicino a Lei il P. Sandrinelli. Mi figuro che sara buono come il caro suo fratello parroco ai Trentini.

 A dirle il vero, non voglio molto bene a questo P. Sandrinelliche mi ha tolto il mio P. Ceriani, per goderlo lui e dargli tanto peso sulle sue povere spalle; ma godo l’abbia vicino perché Le sarà vero Padre di cuore, e lo amerà, tanto. Desidero che me lo aiuti un pochino a portare il peso grande che lui per volere del Signore consegnava al mio caro ‘angelo’.

Quanti dolori fisici e morali ha sostenuto in questi anni, quanti meritipel cielo. Non ha bisogno di studiare i sermoni, Gesù Le suggerisce al cuore quello che deve esprimere con le parole.

Mi ricordi alla buona Signora, le dica che preghi per me; e quando può sa quanto mi è caro il suo scritto.

Mi sa che la Signora venga nella città di Vittorio, così ora si deve chiamarla per ordine del Prefetto, non più Ceneda Serravalle, Città di Vittorio.

L’ora è tardi, devo alzarmi alle cinque per non perdere la S. Messa. Lascio il mio Padre qui ai piedi del nostro caro Gesù, che anch’io godo di averlo in casa e di salutarlo più volte al giorno ( in breve sa, Padre mio ), lo benedica e Le dia aiuto, forza e coraggio a portare la croce. Io Lo prego tanto e così pure il suo amico che tanto l’ama e lo saluto a suo perché Le diceva che Le scriveva.

Ha potuto avere qualche cosa della sua biancheria, ma dopo tanto fa triste. 

Perdona della luna lettera. Prega che venga buona chi sa quanto giusto dovrò comparire al cospetto di Dio.

Benedica la sua affezionatissima

Teresa
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W G. S. M. G.


Carpesino 23.10.920


Rev.mo Padre, Perdoni se veniamo ancora a disturbarLa ,è il nostro appoggio e uanto volentieri ricorriamo a Lei nei nostri bisogni come a nostro Padre.


La deg.ma Madre Superiora che da lunedì u. s. 18 corr. È a Seregno con un gruppo di sorelle, ci ha rilasciato il documento per avere il rimborso della tassa pagata per conto di Maria Manzoni. L’esattore però per restituirci la piccola somma esige la ricevuta dell’atto di pagamento o almeno la data precisa. 


Noi non abbiamo né l’una né l’altra: la prima fu consegnata a Lei, Rev.mo Padre, e la seconda non ci risulta esatta dai nostri registri, perché quella tassa l’abbiamo pagata per conto del Sig. Stucchi che allora teneva il piccolo capitale della Maria Manzoni, ( e quindi conglobata negl’interessi soddisfatti da lui nel dicembre 1919 ).


Potrebbe, Rev.mo Padre, interessarsene Lei ancora onde farci avere, o la ricevuta o la data precisa? Appena Le sarà possibile?


Teniamo n. 6 candelieri di bronzo, 6 inargentati, 2 catene per le lampade con braccialetti; le tabelle per la S. Messa; un tavolo di noce, e un tronino per la S. Esposizione; se crede, Rev.mo Padre, che Le facciamo spedizione a mezzo del corriere di Caslino: quello che non Le può servire, se volesse trovarci altra via di vendita Le saremmo riconoscenti.


Abbiamo anche un Altare di marmo, potrebbe indicarci Lei, Rev.do Padre, a chi lo possiamo offrire?


ChedendoLe venia per tanta libertà, La ringraziamo sentitatemente e nella dolce lusinga di averla presto presto alcuni giorni a Seregno, in attesa di un piccolo cenno in merito a quanto Le abbiamo esposto, con religiosi ossequi invochiamo la di Lei p. benedizione.


Di Lei umil.me Serve e figlie


La Madre Vicaria e Suor Maria Carolina di G S.


W GS. M. G.


Ven. Padre,


Non posso scrivere ( mi rincresce a ssai): sono qua sola con 40 Suore e poi mi trovo assai tribollata moralmente e spiritualmente: mi usi la carità di una sua fervorosa prece; che nel mio poco, procurerò  di ricambiare a’ piedi di Gesù Sacramentato.


Intanto mi benedica mentre con vero piacere mi reputo in C. G.


Di V. P. umil.ma Serva e Figlia


S.r Maria Candida 
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Reverendo Don Giovanni,


Alla vigilia dell’Onomastico ci giunse la carissima sua come una benedizione del Cielo inaugurando la festa al mio Leo che riuscì lieta, cara, oltre ogni dire; verso la mezzanotte uno dei nostri operai con quattordici amici a destarci con dolcissime mandolinate; ci alzammo, li ricevemmo e per quasi un’ora i brindisi si alternarono a liete serenate.


Leo era commosso, non sapeva di certo; mamma avrebbe volentieri fatta qualche piroetta e ci provò. Solo le gambe non aveva all’unisono colle velleità giovanili che l’avvenimento insolito e la musica suscitava in lei.


Nella giornata giunsero doni ed auguri … fu doverosa una dolce e lieta sosta fra gli avvenimenti della vita; uno di quei giorni dolcissimi il cui ricordo resta soavissimo sempre.


A Lei, Don Giovanni, devo in gran parte per non dire totalmente questa gioia perché è lei che mi ha tornato mio Leo buono e affettuoso … e Leo stesso che  me lo disse nella commossione di quel giorno lieto.


Mi raccontò con quale unzione,con quale persuasione , dolcezza Lei lo avesse riportato a sentimenti buoni e santi … Mi disse perfino che negli ultimi istanti che fu con Lei non entrò in stazione perchè la di Lei voce, lo sguardo suo affettuosissimo gli scadeva il cuore così da essergli difficile il trattenere le lacrime.


Mi disse che nessuno, nessuno potrebbe resistergli … nessuno potrebbe perdurare ostinatodavanti alle dolcissime perorazioni sue.


Grazie, Don Giovanni, dandomi l’affetto di mia marito, Lei mi dà la ragione di vivere … e Lei che legge così bene nell’animo mio, sa che non esagero.


Leo che Le è riconoscentissimoe per le sante esortazioni e pel grande affetto di cui l’onora, e per gli auguri inviatici e pel regalo annunciato, voleva scrivergli di suo pugno, per protestare anche per l’invio, ma tent’è, disse le bottiglie sono in cammino e non potrò che protestare inutilmente … attendendole …; per diverse sere lavorò a una minuta a Lei indirizzata perché sperava di riescire da solo a mettere in carta , in italiano, tutto che sentiva d’affetto e riconoscenza, ma le bottiglie sono arrivate ieri quasicontemporaneamente alla seconda , gentilissima sua, e la lettera del mio Leo, la capisce solamente lui.


Il nettare ch’era nelle bellissime bottiglie fu gustato subito; avevamo per la prima volta in casa nostra il  chimico di Bernocchi colla sua Signora ( elegantissima parigina ) e facemmo gli onori di casa col liquore veramente squisito che Lei sempre troppo buono ci ha regalato.


Della Signora ci aveva domandato una donna di servizio onesta, promettendole in cambio un mensile di 35 lire, un trattamento larghissimo e frequenti regali. Conoscendo la signora che spende e spande allegramente le 24 mila lire che guadagna il marito ( che adesso passa a De Angelis in Milano ) proposi il posto a Teresa, dubbiosa, mi promise, però, che sarebbe venuta a vedere i Signori ( che non hanno figli né congiunti in casa ) e a farsi vedere … la mandai a prendere, venne, ma non vuole lasciare Busto: naturalmente io non l’ho forzata, le ho offerto il posto sapendonon troppo contenta della posizione attuale, più lì le avevano offerto un uomo pei lavori pesanti … ma se non accetta vuol dire che dove è non sta poi tanto male, sono quindi lieta di poterle dare questa assicurazione sul posto di Teresa, per quale si avevano dei timori.


Don Giovanni, abbiamo tardato a scriverLe, or la soffoco con questa lunghissima mia? 


Eppur Le devo ancora aggiungere che l’allargamento dell’atelier è un fatto quasi compiuto, stanno mettendo il tetto … si si ricorda che si ventilava il progetto quando lei fu qui? Poi fu interrotta la fabbricazione per dei cavilli, sostò per 5lunghe settimane, ora è quasi terminato.La salute nostra è davvero buona, Leo lontano da amici e birra non soffre più allo stomaco, mamma discretamente, io col ………. E la tranquillità vivo.


Mi spiace che qualche spina qualche giornataccia viene lì ad attristare l’oera sua di apostolo … Se almeno fosse un po’ più vicino, e questa è l’esclamazione nostra nell’ora lieta e nell’ora triste … Se almenofosse un po’ vicino, avremmo da Lui una parola buona nelle lore di sconforto , divideremmo con Lei le nostre gioie, e, coll’affetto nostro mitigheremmo le ore dolorose che mettono a dura prova anche hi è tutto dedicato al bene degli altri , almeno un po’ più vicino è l’augurio sapendola tanto buono, ti diamo sempre cosa casa.


Con affetto, devota


Leda
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Adoratrici perpetue, Seregno

Dal Monastero 16.12.938


Rev.mo Padre,


Non so resistere alla tentazione di rubarle un po’ del suo prezioso  tempo per mandarLe l’augurio di Natale, augurio di pace, sinonimo di’Santità’ chè solamente le anime Sante hanno la pace e l’hanno in profondità della loro Santità: non è vero?


Molte vengo a Lei col pensiero per un profondo senso di gratitudine che Le serbo, per un bisogno di spirituale aiuto nelle ore buie che non mancano mai, sebbene nell’animo brilli sempre la luce.


Oh! Rev. Padre, mi sento talmente invasa dall’eternità che oso sperare ormai vicino il porto; per questo sento il bisogno di una conversione, di una purificazione a fondo e sento il bisogno dell’aiuto di preghiere specialmente Sacerdotali. 


Le stendo umilmente la mano, Rev. Padre, sperando dalla di Lei carità una ricca elemosina spirituale. Gliela ricambierò del mio meglio non dubiti.


Non manterrà la promessa di una visitina? 


Le chiedo una benedizione per tutte e Le rimago


Umil.ma Serva


S.r M. letizia di Gesù Bambino

a. p. Sup.
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Rev.mo Padre,


Andrò in Curia e poi Le riferirò l’esito. Per parere del povero Parroco, ancor ci penso: primo, da me non verranno certamente; secondo, se venissero saprò tenere la nel posto in cui dovrà essere. 


Sono venuti i Fabbriceri: li ho accontentati cin tante belle parole e coi soliti, vedremo, faremo. Per la fine dell’anno, o quando Ella il crederà, vedrò di aggiustare cotesta faccenda .


Intanto è mio dovere ringraziarLadi quanto Ella fece per la mia Cara Gius. Tettamanti: il Signore ne La rimuneriper conto mio; Le sono e Le sarò sempre riconoscentissimo e con me lo saranno anche le buone Suore.


A Sacconago nulla di nuovo: incomincia a destarsi in molti l’appetito di averla; ma il S. Em., a quanto pare, vuol scegliere uno a modo: meglio così!


E Lei sta bene? S’è riposato dai molti strapazzi sofferti? Lo spero e e gliel’auguro di tutto cuore. Io, grazie a Dio, sto bene. Mi è gradita l’occasione per presentarLe i miei rispetti, nel mentre mi professo di V. S.


Busto Ars. 18.9bre 1903


Dev.mo Sudure Camcareru M (?)
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J. M. J.

Carissimo,


Torno or ora da Como, ove nella Casa Ghibellina ho dettato i Ss. Esercizial Clero. Colà seppi della tua promozione al SS. Crocifisso, nonché del tuo ingresso parrocchiale il 5 8bre p. v. 


Mi congratulo ex corde della tua carriera ascensionale, e ti auguro quanto prima una diocesi et ultra. 


Bada che in alto ed in basso io mi sono io mi sono preoccupato di tessere a tuo riguardo panegirici di prima classe: ma … voglio essere retribuito.


E’ caso più unico che raro che uno si faccia invitare: è il mio. Perché? Nel medesimo giorno de’ tuoi Osanna, assume il regime della Prepositura di Parabiago il Neo-eletto Pogliani D. Ferdinando. E ho qi sul tavolo un invito de’ più lusinghieri ed insinuanti. Dire di no senza un motivo plausibile sarebbe indelicatezza: annuire, mi secc per mille ragioni.


Domenica, 5, soono impegnato altrove; Lunedì, 6, verrei a Como: così, adusando e sfruttando il Codice della diplomazia, salvo capra, verze e me stesso. Che ne dici?


Indirizzo questa mia a Como, perché di là ti venga recapitata nel qualunque luogo ti trovi, ed aspetto in quel Lunedì ad unire i miei auguri alle attestazioni numerose, che, more solito nec semper sincero, riceverai dai tuoi parrocchiani, amici, ecc.


Ciao. L’Addolorata di Rho cooperi a rendere fecondo il tuo pastorale ministero.


Aff.mo


P. Montoli Roberto, oblato


Rho 28.9.913

99

Arch. Crocif. Como, 6/9/2, 137


9.5.904


Rev. Padre Ceriani, 


Quando il mio povero Gino trovatasi ammalato era intenzione mia di scrivere alla R. V. perché di questi si ricordasse nelle S.te Messe.


Ma poi l’agitazione, l’ambascia di vederlo sempre peggiorare, la lusinga che tutti nutrivmo di un miracolo di quel Dio cui niente è impossibile mi tenne sempre preoccupata da non trovare cinque minuti di quiete per rendere consapevole la R. V. di ciò che accadeva in merito all’ammalato.


Eccomo ora a descriverle in breve la malattia del mio povero Nipote. 


Il giorno 2 di febbraio il poverino si fermò a casa per un piccolo malanno che esigeva riposo e bagni, indisposizione non procurata però, ma insorta da sé. Quando il dottore dichiarava che l’ammalato era pressoché guarito, venne colpitodi un forte mal di capo che col giorno 17 dello scorso mese fu obbligato totalmente  a letto e andò sempre più peggiorando.


I primi otto giorni si lamentava sempre d’un eccessivo dolore alla testa, al viso e ai denti da non poter mai riposare. Quando poi tale forte nevralgia si mutò in meningite, allora nel sentirlo e vederlo bisognava proprio piangere.


Al povero ammalato gli venne grossa la lingua inchiodando i denti, il suo parlare fu sempre confuso e mai giusto, si espresse soltanto bene quando si confessò col Rev. Don Pio Cledeppi, e ricevette il SS. Viatico in pieno sentore, che il prete stesso e gli astanti furono trasecolati. 


Gli ultimi due giorni fu sempre assistito da Don Giovanni Canadesi che poi  a1/2 giorno del 30 Aprile, esalava l’anima fra le braccia del nostro buon Amico.


Caso volle che il novello Parrocoin quei giorni trovatasi assente dal paese per fare l’entrata col I° di Maggio, ed appunto in quel giorno mentre il paese era tutto addobbato con porte trionfanti a gran concorso di preti e di forestieri, il povero nostro Nino giaceva sul letto cadavere, e noi tutti dolenti, ritirati in casa a piangere.


I funerali furono splendidi dal concorso grande d’amici si conobbe che il Nipote nostro era molto considerato, infatti era un giovane distinto, bravo 4 buon senso.


Lei ha avuto campo di conoscerlo e di apprezzarlo.


( La lettera-fotocopia si chiude così, senza la firma 

100

Lettera originale, 139


R. Padre Priore,


Con vero sentito compiacimento abbiamo letto nei giornali, che, con gentile pensiero Ella ci ha rivoiato?, della bella entusiastica accoglienza che la città di Como Le ha fatto.


E non meritava Lei, Padre, così buono e sempre così premuroso così grande , eèèur tanto umile, una tale accoglienza?


Oh, si può ben chiamar fortunata Como averLa a capo della Sua Chiesa, come noi Vittoriosi, non possiamo che dolerci d’averLa perduta.


E creda, Padre, tutti La ricordano qui; piccini e grandi, tutti si rammaricanonon udir più la sua buona e tanto cara parola. E che diremo noi in special modo?


Conforto ci è, che anche lontano ci avrà presenti nella Sua memoria e che con fiducia potremo sempre ricorrere a Suoi avveduti consigli.

Mamma, che sta abbastanza bene, La prega di ricordarci tutti, massime Cofui ( la lettera è listata a lutto ) che ci ha lasciati troppo presto, nelle Sue preghiere, ed io per lei e per tutta la mia famiglia, Le porgo i più rispettosi saluti, professandomi Sua obbl.ma


Maria

P. S.


La Famiglia Bortolin mi prega ricordarLa tanto, speciale le Sig.ra Giovanna che con vero piacere ascoltò ed io le lessi i suoi giornali inviatici


Vittorio 11 Ottobre 1913
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Viva Gesù, Maria


Revrendo Padre,


Non può immaginare quanto dispiacente sia rimasta la mia famiglia, quando ebbero perduto ogni speranza di vederlo e con di più sentendolo così indisposto di salute. Tutti rimasero commossi, così il papaà al suo ritorno.


Basta, dissero tutti uniti. Speriamo che il buon Dio ce lo ridoni ancora per l’avvenire.


Io lo prego di perdonarmi se quel giorno ho mandato mio fratello a incontrarlo, per venire da me, io quando lo vidi che a stento poteva regersi, ne rimasi veramente impressionata dinanzi a così rari esempi di virtù eroiche, che non volle mai venir meno di tanta sua carità fino a tanto che le di Lei forze, glielo permisero.


Oh, mio buon Padre, io mi trovo davvero perduta senza il suo aiuto, e nulla mi sembra più triste, dopo il buon Gesù, quanto la sua lontananza e la perdita della cara sorella, che io non desidero più neanche di stare a casa mia, ed ogni cosa quaggiù mi angoscia e mi rattrista.


E Lei, o Padre mio! Come si comporta? Speriamo che il buon Dio le ridoni presto la salute, quanto noi gliela desideriamo.


Per quei foglietti poi che tanto gli aveva raccomandato bastano 100, perché ho pensato che saranno poche quelle anime che sapranno tenere conto. Così la mamma ed io Lo preghiamo a rimettersi di salute intanto, a non preoccuparsi che per questo, desiderando sapere come sta.


Lo ringraziamo tutti, di più me, povera ignorante, che vuole presumere di più di quanto può, volendo i S. Voti senza alcun merito.


Grazie del Suo rifiuto, guarderò di vergognarmi e di cambiar vita praticando quanto Lei, mi ha insegnato, farò ogni sforzo, ma voglio ubbidirLo, con S. grazia; ed Egli mi raccomandi al Buon Gesù che non mi abbandoni in mezzo ad un mondo così perfido. 


Io indegnamente pregherò per Lei


Riceva dunque i più cari saluti dalla mia famiglia, di più dai Genitori, ai  Giovanni e Gio, da me che rispettosamente Le bacio la Sacra sua mano destra, professandomi di Lei. R. Padre, 


Obbl.ma figlia in Gesù Cristo

B. Cecilia

S. Croce 8 Settembre 1913

Prego della sua S. Benedizione.
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Carissimo ed ottimo P. Cerini,


Dopo lungo intervallo di silenzio eccomi a scriverti mantenendo la promessa che ti ho fatto con cartolina ill. nella scorsa settimana.


La nostra salute si mantiene sempre buona, solo un caldo eccessivo che ci vorrebbe arrostitied una gran siccitàche getta il povero contadino in una profonda costernazione.


Temo che l’anno presente abbia ad essere una ripetizione dello scorso 900 quando venne trucidato il re Umberto.


Vorremmo che il Signore ci mandasse acqua ristoratrice e anche per la nostra salute, ma si vede chei nostri peccati e solo i nostri peccati sono la causa di questo castigo.


Pochi giorni prima di S. Pietro ricevetti un biglietto dal Preposto di Busto col quale mi invitava ad un colloquio. Quando fui dal Prevosto, mi disse una filastrocca del mio Coadiutore, una vera geremiade a mio carico, io gli risposi per le rime.


Nel giorno di S. Pietro, trovandosi lo stesso a Sacconago per le sacre funzioni, ho fatto chiamare il Coadiutore nel mio studio e davanti al Prevosto ci siamo misurati per bene. Il prevosto in quell’incontro ha potuto comodamente pesarlo e conoscere l’impossibilità di continuare con quel tipo. Intanto, però, prima di lasciarci abbiamo stretto la mano in segno di amiciziae di pace. 


Il prevosto poi il giorno dopo andò dal Cardinale per sue cose ; intanto raccomandò il mio Coadiutore pel prossimo consorso o conferirgli una parrocchietta. L’Arcivescovo rispose affermativamente. Speriamo.


Una consolante notizia ti deve dare. Ai primi di questo mese, daputo che Giovanni Gagliardi voleva vendere la casa civile sita nel Vicolo Stallaccio, dove abitava la Sig.ra Ninetta, io d’accordo colla Fabbriceria, sono andato in cerca del Sig. Giovanni per trattare di comperarla io pel secondo Coadiutore. 


Infatti, quasi subito si è steso dal notaio Sala il contratto preliminaree in mio favore, daldo del mio £ 1000 e condonando da parte del Sig. Giovanni altre £ 1000 così chela casa, valutata per £ 6500, abbiamo ridotto il debito di £ 4500.


Oggi tengo preparate altre £ 800, ricavo della goletta e così il debito si riduce a £ 3700.

Non puoi immaginare il contento e l’approvazione universale del popolo tutto per questa compera.


Al popolo ho fatto sapere che in circostanza favorevole intendo fare una sottoscrizione per aiutarmi ad estinguere il debito della casa. Ho potuto assicurarmi che tutti indistintamente si daranno premura a favorire quello che possono.


Sai anche tu come il mio popolo in simili circostanze sia leale.Intanto si è fatto un gran passo per me inaspettato.


Pel prossimo S. Martino 903 la chiesa di Sacconago diventa proprietaria e rimarrà disponibile pel secondo Coadiutore. 


Io, però, vorrei, che all’epoca di accettare il novello Coadiutore fosse libera la casa di D. Carlo e così contemporaneamente ottenere dal Superiore i due Coadiutori, tanto che né l’uno, né l’altro si incontrasse coll’Orsi. 


Così a Dio piacendo, posso sperare che le cose avranno felice esito.


Il raccolto dei bagnoli in quest’anno fu abbastanza soddisfacente malgrado le intemperie di freddi e ghiacci che ha fatto gettando su tutti gran timore.


Il gran Pontefice è scomparso dalla terra lasciando vedova la chiesa, ma speriamo che presto vi sarà il suo degno successore. 


Lunedì di questa settimana ho celebrato nella mia chiesa un solenne officio da morto per l’anima del gran Leone. 


Ti dico che è stata una generale manifestazione del mio popolo sia di numero che di pietà pel defunto papa.


All’officio intervennero la Giunta ed i Consiglieri del Comune. 


La chiesa era simpaticamente parata a lutto, i cantori fecero la loro parte benissimo, tutto andò egregiamente bene.


Orsù, adunque , adesso che abbiamo pensato per la casa, vieni tu a Sacconago, a coprire un posto di Coadiutore. 


E’ vero che torno ancora alla carica di di tentatore, ma è vero che altresì che la Congregazione dei  Somaschiva per anemia.


Perdonami quest’incidente. Spero che presto mi scriverai tue notizie e mi dirai come va la tua salute. 


Tutti i religiosi di qualunque Congregazione hanno un po’ di tempo libero per le vacanze e solo per te non c’è neanche una settimana di vacanza? Mi sembra strana questa disposizione per te.


Tu forse mi aspetti a Vittorio. Ma io ti dico che non mi sento con questo caldo di muovermi da casa. Quindi?… Ti saluto di cuore.

P. S.

Domando venia della piccola mia offerta che ti faccio di cuore.


( Manca la firma e la data, forse solamente nella fotocopia. Del 1903,  di certo!  )
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W. G. S. M. G!


24 Luglio 1920


Ven.mo Padre,


Le devo un ringraziamento per la di Lei ultima preg.ma lettera che volle accompagnare con immagini ben significative. Gesù La rimeriti per tanto di Lei gentile carità.


D. G. è ancora qui: S Em.za ha dichiarato che in diocesi non lo vuol  più assolutamente, ma intanto non si è ancora riusciti a smuoverlo dal suo posto. Si figuri che qualche settimana fa ha mandato una supplica al Santo Padre perché gli conceda di restar sempre con noi!…


Per grazia di Gesù mi sono alquantoacquietata penando che in fin dei conti se non sono colpevole di ciò che mi si addebita lo sono certo di chiassà quanti e quali peccati. Dunque , per amore di Gesù, e per giustizia posso bene fare il sacrificio anche dell’onore …


Finalmente anche le pratiche per la vendita di Carpesino sono ultimate, e fu già riscosso anche il pagamento. Abbiamo riuscito a raggiungere la cifra di £ 392/m. Naturalmente son per noi le griglie, abbiamo ottenuto pure pure i bagni, l’impianto dei campanelli elettrici e qualche altra cosa.


Quel che è più, Padre, si è che la croce non manca mai. Che gioia! E’ il segno certo che il buon Gesù è con noi; non è vero?


Padre, quando La vedremo a Carpesino? Noi traslocheremo in ottobre, spero: nella prima quindicina.

Rinuncio a dirLe tante cose … lo farò poi quando potrò.


Mi benedica, Padre mio, e mi raccomandi a Gesù.


La sua povera figliola in C. J.


M. L.

P. S.


In giugno è entrata un’aspirante Corista; in Agosto ne entrerà un’altra, una milanese che ha tante belle doti. Spero bene di tutte e due; ma la Madre M. lascia molto a desiderare


Come sta, Padre?
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W. G. S. M. G!


Adoratrici PP. Del SS. Sacramento


Seregno 17.8.934


Rev.mo Padre,


Finalmente oggi Le ho spedito, come stampe raccomandate il Direttorio delle Suore della Visitazione che con tanta carità Ella, Rev. Padre, mi prestò quando ancora eravamo a Carpesino.


Le sarò riconoscente se me ne accuserà ricevuta anche solo con un semplice biglietto da visita.


Rev. Padre, il Cuore SS.mo di Gesù ci benedice davvero assai. Ora la Comunità è rifiorita in tutti i modi. Siamo in 59 Religiose, e altre aspiranti attendoo di entrare.


Abbiamo un Noviziato assai promettente, sono vocazioni serie, spiriti equilibrati e tutte di ottime famiglie di Milano.


Mi aiuti aringraziare il Signore, Rev.mo Padre: davvero non meritiamo affatto tante benedizioni!…

La ricordo con sincera gratitudine e sarò ben felice se vorrà ancora regalarmi qualche sua visitina.


Ad ogni modo La assicuro che sarò sempre fedele nel momento davanti a Gesù Eucaristico.


Mi benedica, Rev. Padre.


Umil.ma Serva


S.r M. Letizia di Gesù Bambino


Sup.
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Molto Rev.do Padre Ceriani,


Neanche il tempo vuol essermi galantuomo. La perdita della mia diletta Pina , la sento sempre più viva e soffro moltissimo. Procuro dissimulare, tacere, ma poi quando non posso piùreggere, necessita dia in uno sfogo di pianto per sentirmi un po’ sollevata. Asciugo ora le lagrime davanti all’immagine della mia povera Estinta chè mi fermai a contemplarla e a riflettere come tre mesi or sono, 14, la salutai e baciai, allorché portavasi a Como per l’atto operativo, e non la rividi più ritornare e non la rivedrò più.


Verità tremenda, che se non avessi un po’ di fede, smarrirei la ragone. Lei, buon Padre, persona di buon senso e d’ottimo cuore, deve compatirmi e darmi ragione. La desolazione più profonda regna sempre nel mio cuore, né mai potrà, lo sento, conoscere ancora giorni sereni e tranquilli. 


Con Pina si è spento il vivido raggio di lue  che tutta rischiarava la mia esistenza . ed ora solo dalla mia adorata Estinta ch’io già contemplo in Cielo, attendo conforto e rassegnazione per la sua improvvisa dipartita. 


Anche alle Sue preci m’affido perché una benedetta volta venga da Dio graziata col persuadermi della fatale realtà. 


Per tal ragione e in suffragio della povera mia sorella voglio al giorno 19, che compiesi tre mesi della sua morte, celebrare una Messa davanti al S, Crocifisso, e mediante il suo intervento ogni mia giusta brama venga soddisfatta. Ripeto: ho bisogno di rassegnazione


Qualora la R. V. si degnasse rispondere a questa mia, vpglia dirmi come trovasi in salute, comepassa i suoi giorni in cotesto nuovo ritrovo.


Da parte mia Le auguro felicità e beneficio.


Nelle sue occupazioni, nelle sue preci, si ricordi sempre della buona perduta Pina e non dimentichi l’infelice superstite.


Amica Sua desolata


Annetta


14.11.913
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Sia lodato Gesù Cristo


Rev.mo Padre,


Trovandosi lo zio molto occupato ne incarica me rispondere alla sua cartlina e mi raccomanda di ringraziarLo molto della memoria che serba per lei, figlioli e famiglia e per mio mezzo Lo accertano che essi pure non Lo dimenticheranno mai, e che se non abbiamo potuto avere la fortuna di averlo qui vicino sempre, almeno abbiamo da aver la grazia di sentire che si trovi in salute, e contento sempre, dovunque si trva, benché lungi. Questo ci farà contenti.


Io poi Lo ringrazio molto che si è  ricordato di me. Grazie a Iddio, sto proprio bene ora più che per il passato e spero continuare mediante le continue cure e le buone promesse dei medici.


Però. Carissimo Padre, non Le nascondoil timore che mi presenta la cattiva stagione e il vivo dispiacere ch’io provo di trovarmi così lungi da Lei, che tanto ha fatto per me; e che di niente ho saputo esserLe grata.


Sono però certa che il Signore farà quanto io non posso e con mio rincrescimento le dico proprio il vero, mi trovo mal preparata alla morte, mi trovo confusa, e talvolta anche afflitta molto; non vorrei più morire, perché temo di essere stata disobbediente e mi perdo di coraggio, ma pure desidero di fare sempre la volontà del Signore.


Qui non abbiamo più neanche il nostro Sacerdote; è già diversi giorni che è partito, e quindi senza messaa, senza comunione e senza aiuto.Solo alla festa abbiamo una messa atrdi e non si può neanche fare la S. Comunione.


Può immaginare come si vive male con trovarsi ammalati.


Io dunque mi rivolgo a Lei, Padre mio carissimo, dimandandogli consiglio ed aiuto. In così necessità come devo fare, chi devo prendere per confessore, e come debbo comportarmi in tutto, perché dopo che sono ammalata sento una grande ripugnanza per le cose di religione e per ogni minimo sacrificio. 


Dunque La prego molto di una Sua . Ed io Le prometto che indegnamente pregherò sempre per Lei il Signore che Le doni molte grazie, e poi Lo raccomando sempre come Lei mi disse, alle anime buone e alle pivvole bambine.


Suor Maria Benedetta mi prega di salutarLo e dirLe che Lo ricorda sempre, anche dopo morta continuerà ricordarLo.


Qui tutti lo ricordano con affetto massimo, il fratello Giovanni e Antonio si trova in Cadore soldato e mi prega di salutarLo molto, così i Genitori miei e famiglia che unendosi a me, lo preghiamo della Sua S. Benedizione.


Io poi Lo prego ricordarmi al Signore, mentre con tutto rispetto mi professo di Lei, Rev.mo Padre, per sempre obbl.ma figlia e Serva umilissima in G. C.


B. Cecilia


S. Floriano 24.XI.13
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Carissimo Zio,

Ieri abbiamo ricevuto le casse dei fioriin buon stato e immagini come siamo contenti. Ci sono quei due vasi colle palme che sono bellissimi, e quegli altri fiasconi verdi che avevano un po’ di malattia, dipende perché hanno moltiplicato troppo in vasi piccoli, li abbiamo levati dal vaso, tagliate le foglie guaste e abbiamo formato ancora due vasi bellissimi.


Grazie, tanto, tanto di tutto!


L’abbiamo aspettato fino a ieri, ma speriamo che non abbia rimandata la sua venuta perché indisposto. L’aspettiamo la settimana ventura.


Paà in questi giorni ebbe dei forti mal di testa, si vede che col freddo il sangue non gli circola regolarmente causandogli forti mal di testa.


Ieri ed oggi sta bene. Gli facciamo frequenti pediluvi e cerchiamo di tenergli i piedi caldi. In confronto però agli altri inverni, se continua così, possiamo dirci fortunati.


La mamma, io e Cesare stiamo benissimo. Aurelia pure, ma è magra, mangia pochissimo, però è quasi sempre stata così; dunque non ci faccio gran caso.


Tanti saluti da tutti.


Speriamo rivederlo la settimana ventura. E con tanti ringraziamenti, mi creda


Aff.

Paolina

Milano 27.11.914
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Amatissimo Padre,


Non abbiamo parole sufficienti per ringraziarLa della cara memoria che conserva verso di noi.


La ringrziamo tanto dei saluti ed auguri inviatici. Se il buon Dio ci darà la grazia di potersi vedere per il 16 Febbraio p. v. ai piedi di quell’Altare da Ella descritto, noi ringrazieremo l’Onnipotente di vero cuore per tanta grazia


Aspettiamo tal giorno impazienti per poter rivederLa che a noi sembra mille anni che non La vediamo più.


Noi, grzie Iddio, stiamo bene. Speriamo che anche Ella si comporti bene, che di tutto cuore Le auguriamo.


Riceva i più distinti ed affettuosi saluti da suoi umilissimi


Pietro e Cattina


27.11.913
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Milano, 16.Xbre 914


Gent.mo Sig. Priore,


Le sono infinitamente grato dell’interessamento che Ella prende alla mia salute e veramente, da un po’ di tempo, avevo in animo di scriverle per chiedere di Lei notizie, ma vuoi per l’occupazione, vuoi per quel piccolo malessere che non mi lascia e mi rende triste e indeciso ad ogni cosa, mi sono come sempre attardato a farlo e cos’ ho avuto il piacere di apprendere che non sono dimenticato.


Non è piccolo conforto in questo travolgere di ogni sentimento bino, e di ritorno alla barbarie, il conservare quello dell’amicizia.


Quando la stagione riprenderà ad essere migliore, mi permetterò di fare qualche scappata domenicale pomeridiana, tanto da recarle un saluto di persona, visto che Lei nei giorni festivi è ancora più occupato dalle sue cure ecclesiastiche.


Intanto, siccome si approssimano le feste natalizie Le auguro, in unione alla mia famiglia, di passarle bene in compagnia dei Reverendi Padri di cotesta Comunità.


Avrei desiderato di averLa con noi, ma non mi perito a sperare tanto favore! Però, se fosse possibile, mi farebbe un grande regalo e cosa gradita avvisandomi.


Gradisca una cordialissima stretta di mano dal di Lei


Dev.mo


Peppetti
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Vittorio 23.12.14


Rev.mo Padre,


Avrà fatte delle supposizioni sul mio conto perché non Le ho scritto prima, ma che vuole, mi è proprio mancato il tempo. Ma però sempre La ricordo caramente, memore di quanto ha fatto per me.


 Io, quest’anno, ripeto la quinta ginnasiale per due ragioni.


Anzitutto perché, essendo morto il professore , ci hanno abbandonati e siamo  così rimasti tutti bocciati ( quelli che avrà visto sul giornale, promossi, erano tutti del Seminario ).Avrei potuto frae gli esami di riparazione, ma siccome prima di diciotto anni non posso concorrere per essere ufficiale di posta e quindi quel po’ che so, in un anno l’avrei dimenticato rimanendo certamente bocciato nel concorso, ho pensato bene di ripetere la classe e così termino le scuole a quasi diciott’anni e mi tengo sempre in esercizio. 


Mio fratello frequenta la terza tecnica e mia sorella la aseconda.


Nel patronato è venuto un nuovo Rettore, un certo Amadio, che è molto bravo e buono, tutti ne sono siddisfattissimi.


Don Angelo è a S. Floriano perché l’altro sacerdote è andato via, Don Felice ed il curato della Pieve sono pur essi andati via.


Il rettore che era prima nel Patronato è ora Mansionario.


E’ morta un mese fa mia nonna, Elisabetta, che Lei certo avrà conosciuta.


Sto facendo un presepio che non reggerà certo al confronto con quello che farà il padre Giacomo.


Noi tutti stiamo bene, ed altrettanto desidero a Lei, caro Padre, e riceva da tutta la mia famiglia i più vivi e sinceri auguri e mi creda


Dev.mo ed aff.mo


Toni
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Casa, sera del 7.1.15


Prima di coricarmi e recitare i tre Pater, Ave ai S. Magi, ascoltando quel che il Santo Babbo mio mi dirà dal Cielo, una parola al mio Padre. Solo a Lei mi posso confidare, chè ora per ora ed ormai minuto per minuto comprendo sempre più come la gente, non solo del mondo, ma della propria famiglia sale un bel niente. Specie poi per chi senta in modo straordinario ed ha l’anima sensibile a tutto. 

Proprio ora prima di venire a coricarmi, ebbi una puntura un po’ forte da una mia sorella.


Padre, preghi, preghi, affinché io possa realmente conoscere me stessa ed umiliarmi. Creda, Padre mio, così non è possibile continuare.


Soffro, soffro troppoe senza merito alcuno, perché a tutto mi ribelo. Non avendo più fede, non c’è virtù…


Tutto pesa, tutto dà noia.Anche materialmente s’è aggiunto disturbo uovo che mi rende nervosa assai.


Padre, a Lei dico ogni cosa e ripeto ciò che giù sa. Non è possibile che io continui in questo stato. Non sono più io. Non mi ha conosciuta pel passato ma … mi creda. Seriamente Le dico che ho fama di me stessa. Debbo aver commesso qualcosa di grave per castigarmi così il Signore! E poi … E’ così che è misericordioso? Oh! La mia povera testa e la mia povera anima dove andranno a finire?


Padre, per Lei sono una vera croce,  ma per carità, per amor di Dio non mi abbandoni! 


Quando potrei trovar Lei un po’ libero? Tenterò venire se posso subito dopo le ore 13 qualche giorno, domenica, sabato? Lunedì? Non lo so.


Oh! Quella benedetta libertà, Come, il non averla, ho sempre sentito il peso!


Padre, buona notte, mi perdoni, mi aiuti sempre


Obbl.ma figliola


( Due iniziali non leggibili, scritte così volutamente )
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Nel Cuor di Gesù


S. Croce 2.4.1915


Amatissimo Padre, 

Per me e per la mia famiglia Le auguro di cuore Buona Pasqua unito agli auguri di ogni bene.


Io mi trovo di nuovo fuori di casa per la salute sempre stazionaria.


E Lei come sta? 


Lo sa che il fratello Giovanni coi suoi bambini e moglie non sono più con noi?


Io lo seppi qui da qualche giorno fa e ne provo tanta afflizione da non prender neppure sonno se ci penso. Mi dispiace anche di trovarmi qui in mezzo a questa gente mezza selvaggia, che la maggior parte sono chi 20, chi 10, o 15 anni che non fanno la Pasqua. Ed io non posso neanche andare alla Chiesa. Però mi alzo sempre ogni giorno un po’ ma non posso camminare. E qui non c’è neanche il sacerdotee così ho dovuto approfittare per tempo di fare la S. Comunione per Pasquaed ora sono anche tranquilla di fare in tutto la volontà di Signore.


Mi rincresce e i addolora grandemente che ho saputo far tesoro dell’obbedienza nel tempo passato.


Oh, Padre! Quanto fui cattiva ed indocile! Quanto fu buono con me il Signore! Ora conosco quanto lo offesi. E quanto ho disgustato anche Lei, mio padre carissimo, che se ora fosse qui, mi getterei ai suoi piedi e con verità le direi:” Eccomi tutta nelle Sue mani, pronta ad ubbidire in tutto, e per tutto alla volontà del Signore “. 


Così potrei farmi anti meriti per poter presentare al Signore quando capitasse la morte. Ed invece temo di aver fatto come quelle vergini stolte. Mi perdonerà il Signore?


E’ da un po’ di tempo che ho tante tentazioni contro la fede, la speranza, la presunzione, ed ho tanto bisogno che mi raccomandi al Signore perché mi usi misericordia e mi aiuti a far sempre la S. Volontà che tanto desidero.


Dichiarandomi tutta Sua nelle SS. Piaghe di Gesù


Cecilia


che sempre Lo ricorda.
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Casa, sera del 14.4.915


Tornai da Cadorago, felice , mi permetto di dirlo, di poter riposare un pochino, chè ne ho estremo bisogno. Oggi poi, fu giornata campale.


E Lei, mio Padre, come sta?


Fui felicedella Sua presenza ma … Dio mio … non vorrei avesse pagato dopo, colla sofferenza, quell’atto tanto generoso! 


Da Gesù poi avrà avuto il più vivo grazie pel bacio del crocifisso, che però. Padre, mi permetterà gustare maggiormente altrea volta insieme a Mamma che lo desidera assai ed agli altri miei cari!


Fu un momento di grande emozione intima e son certa che la Santa Benedizione del Crocifisso, unita a quella del Padre, fruttificherà!


Ringrazio di tutto cuore, comprese le attenzioni Sue che fecero così buona impressione a mia cognata.


Perdonerà se non fui con Lei quale mi sarebbe piaciuto essere, ma … con mia sorella … è buona sa, ma in certi punti intimi d’animo e di religione non c’intendiamo e allora … a voce il resto.


Ma i nostri cuori che battono solo per Gesù, sanno ovunque trovarsi e comprendersi! Vero?


Padre, conservi la Sua tanto preziosa salute pel bene delle anime, pel bene mio, ultima fra le Suew figliole, ma pur sempre Sua!

E prega, oh, sì, preggo con tutte le mie forze. 


Se il buon Dio esaudisse i miei voti. Lei, non dovrebbe più soffire! A me la Sua pena, oggi e sempre.


Benedicendomi sempre mi trovi nel Cuore di Gesù.


Obbl.ma figliola


( Senza la firma )

NB.


Che gioia se proprio qualche volta Ella venisse a Cadorago. La presenza Sua porta ovunque la Benedizione del Signore!
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Padrino mio carissimo,


Grazie degli auguri che di gran cuore ricambio a te ed alla famiglia tutta e sono grato tanto della buona memoria che sempre conservi del figlioccio lontano, bisognoso di null’altro che di un po’ di salute .. Ma a poco a poco pare che finalmente incominci a far capolino.


Il guaio si è che non si conobbe prima la natura del mio malessere. Pazienza!


Debbo poi rassicurati che tanto Monsignore quanto io siamo ben lontani di fomentare nello zio quello che tu giustamente lamenti.


Varie volte ho cercato di fargliela capire facendo intendere che anche la famiglia non è lieta di questo modo d’agire, ma … inutile ogni osservazione.


Con noi, però, è tutt’altro che esagerato; è nella corrispondenza credo che esageri e a dire il vero scrive troppo, troppo, troppo … Non so capire dove prenda i francobolli. D’altra parte gli ho detto più di una volta che è uso della casa e di consegnare le lettere chiuse al domestico il quale prende lui i francobolli.


Ma … inutile anche questo. Secondo me è il caso che di francobolli non gliene mandiate neppur uno … scriverà meno a destra e a sinistra, è tanto meglio … lo so rincresce, ma … credo che ci siamo intesi.


Saluti affettuosissimi a tutti, in bacio dal tuo 

Giacomo
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Vittorio 23 Luglio 1915


Rev.mo Padre,


Finalmente mi ha scritto! Dirà Lei, ed ha perfettamente ragione. Ma che vuole, Padre, ho passato un periodo di tempo che tra occupazioni ed una malattia che ho avuto, mi è stato assolutamente impossibilel’occuparmi d’altro.


S’immagini che ho avuto un mal da sangue. Per fortuna mi sono accorto subito e così in circa tre settimane ho sventato il male. Ma adesso sono diventato pallido e magro.


Però non ci sono più motivi per preoccuparsi.


Ora sono impiegato all’Ospedale perché essendo morto l’Economo Vagherazzi era necessario un altro impigato. 


Mi trovo benissimo, gente buona, in un ambiente serio e cristiano e se vogliamo anche poco da lavorare.


L’orario è dalle 9 alle 12 e dalle 2 alle 5.


La domenica, mio buon Padrela trascorro benissimo. 


Ho radunato 15 ragazzi quasi tutti della mia età , poi mi sono servito di Agostino Raccanelli come ambasciatoe presso il nuovo rettore del Patronato affinché, gli chiedesse se era disposto ad accettarci per recitare e divertire i ragazzi ed i loro genitori.


Ed il Padre, che bisogna dirlo, è una persona degna del massimo rispetto, buono, affabile, scherzoso, ci ha accolti volentieri; ha fatto una bicchierata in nostro onore augurandosi che la compagnia che stava per formarsi si mantenesse seria e disciplinata.


Ha eletto me capo, e Canis Antonio sottocapo. Ci ha fatto il timbro con la seguente dicitura: Circolo drammatico. Patronato S. Giovanni. 


Ci ha inoltre fotografati ad uno ad uno e la fotografia l’ha poi applicata in una tessera nella quale si controllano le mancanze e le multe.

Il presbiterio è a nostra disposizione e tutti insieme andiamo alla messa ed alle funzioni.


Una parte del cortile stiamo preparandola per cangiarla in un gioco di boccie.


Il padre ci provvede le boccie e del salone grande, quello sotto l’appartamento di Raccanelli fa il Circolo nel quale ci raduniamo alla domenica ed anche qualche sera dei giorni feriali ed in questo salone diversi giochi, le carte, i domini ecc.


Insomma noi siamo contentissimi. Siamo lontani dalle cattive compagnie e ci divertiamo.


I ragazzi del Patronato sono contentissimi del loro direttore che fa il possibile per rendersi caro a loro e divertirli.


Ache ieri, alle tre della mattina con i più grandicelli ha fatto una passeggiata di circa 30Km.


Spero che la di Lei salute sia ottima e si conservi tale per molti anni ancora. 


Mi riverisca il padre Giacomo.


Tutta la mia famiglia sta bene e la riverisce.


Riceva intanto un aff.mo saluto.


Toni
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5.X.916


Reverendissimo Padre Priore


SS. Annunciata


Mi permetto di mandarle quelle mie poche annotazioni che le ho accennato; ( verso la metà del libro ); sono davvero impresentabili; Ella mi perdoni il disordine, chè non ho proprio avuto il tempo di rivederle.


Io on so se il mio modo di vedere sia giusto, e se Lei in quelle note, ha chiaramente espresso.


Ad ogni modo però sta, che fino dall’anno scorso, io avevo definitivamente deciso di entrare dalle Orsoline, sorpassando a qualsiasi altro mio desiderio, perché temevo fosse una pretesa troppo alta, quella di voler io tendere ad una vita unicamente data alla preghiera, e perché immaginavo, che anche questo sacrificio fosse accetto al Signore.


Oggi, poi, date le generose proposte che le Orsoline mi fanno, ho creduto ancora fosse buna cosa il pensare d’aderirvi, se la salute lo permette, anche per dovere di riconoscenza.

Rimetto però ben volentieri a Lei, qualsiasi decisione in merito, perché so che Ella, come sempre, avrà la bontà di aiutarmi a fare il meglio.


Perdoni intanto se mi permetto di disturbarla e d’abusare del suo tempo, e gradisca i miei riconoscentissimi ossequi.


Giuseppina Solmegna

P. S.


Dimenticavo dirle, per la fotografia del Crocifisso che cercano per fotominiatura, che, quando saprò preciso a chi dev’essere datam glielo saprò dire, caso mai Ella trovi opportuno di prestarla; per quanto, non essendoci la lastra, non credo si possa fare la fotominaitura.


Di nuovo, gradisca intanto scuse e ossequi.
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Dall’Oliveto 8 ott. 1916

Venerato Padre,

Per meglio e più brevemente far conoscere a Lei la povera anima mia, Le faccio tner qualche lettera di un dotto ed esperimentato Direttore; che per alcun tempo, dopo la scappata dolorosa di C. Fattori, aveva preso a dirigermi.

E ora vorrei esporre qualche cosa del molto ch’io sento, e conosco davanti a Gesù Amore.

Sono sgomenta, e temo di non riuscirvi; ma cogli occhi fissi al cuor di Gesù, che fu sempre il mio Amico e il mio Tutto nelle molteplici vicende della mia povera vita; lascio andare la penna ove il pensiero la porta, senza curarmi d’altro.

Il Signore, dopo avermi strappata al demonio e al mondo, dopo avermi, come S. Paoloatterrata e suscitata … mi ha sollevata dal fango e collocata tra le Spose di Cristo ..  e ben presto ( per impegnarmi a servirlo maggiormente ) mi ha eletta a Madre della Verginale Famiglia.

Mio Dio, quale confusione e sprezzo di me stessa ho sempre sentito e sento ancora!… peperò la grazia di Dio fu straordinaria e operò sulla mia natura tanto viva e orgogliosa mirabili cose.

O tutto o niente, angelo o demonio … in mezzo non potevo stare tutta e perpetuamente a Gesù consacrata. Studiai, approfondii Cristo Cristo e la Sua dottrina e il Suo Vangeloe la Sua Chiesa; e colla giovinezza del cuore e l’entusiasmo del vero e del santo, mi fu dato di istruire, di far conoscere, e trarre al Signore molte anime!

Ma, quando la misericordia di Dio a mio riguardo mi affidò il Gregge Celeste di St. Angela, studiai, meditai il Dettato dello Spirito Santo, che è la SS. Regola, quale uscì dal cuore della serafica SS. Madre. 

Che tesoro di celeste sapienza, che miniera d’oro in quelle auree paginedel del testamento e dei Ricordi.

Vide i tempi suoi e previde i futuri, disse l’Ecc.a Parrocchi … è un gioiello la vostra Regola, che voi non potete abbastanza conoscere, mi ripeteva  l’Ecc.a Nives.

Se l’amai, ne feci succoe sangue della mia vita e la trasfusi nelle Vergini di St’Angela … e vinsi me stessa, il mio superbo io, incontrando umiliazioni, disprezzi, persecuzioni, per conservare il sacro deposito intatto. 


Ma, se tanto fui coraggiosa , forte, energica per la verità e la giustizia, non lo fui pel mio interno … per la mia virtù.


Gesù, però, anche in mezzo alle vicende d’ogni sorta e a tanta operosità, mi trasse a Sé .. mi aperse intellettualmente il Suo D. Cuore trafitto!… mi fece penetrare nei Suoi Penetrali … gemere del Suo gemito, mi manifestò i suoi disegni d’amore ..m’infuse una vocazione Eucaristica .. mi affidò l’Opera del Suo Amore trafitto … l’attraimento interno al Suo Tabernacolo operò in me una occulta pena, che se avessi corrisposto poteva acquistarmi il merito di un martirio … Ma no, l’anima mia ingrata venne meno alla Croce e alle Spine .. e all’Adorabile Divina Ferita .. il Signore nella Sua misericordia mi ha sferzata continuamente e nell’interno e nell’esterno … è da tempo che non ho più pace … ma basta … Il Signore La illumini.
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Dall’Oliveto, Venerdì 0re 10

W. G. Amore!


Venerato Padre,


Un espresso di Milano richiedeva da me un consiglio grave .. nel pomeriggio il Parroco di Brunatevuole assolutamente parlarmi. Le mie Assistenti tengono notizie importanti da comunicarmi e via dicendo … parmi dunque che come sempre il Signore vuole che io spezzi la mia volontà per fare la Sua; ma stavolta sento la fortezza e il conforto del mio fiat d’amore che mi tiene unita al C. D. G e mi sento serena nella mia pena …

E ora, prima di discendere da questo elevato monte, Le aprirò il mio cuore con semplicità infantile; per la maggior gloria di Dio a cui mi sono nuovamente consacrata … e per essere conosciuta ( possibilmente ) come mi conosce Iddio.


Ella, Rev.do Padre, aveva ragione di raccomandarmi calma, tranquillità; il demonio approfittò di tutto per agitarmi e inquietarmi … rammentai una parola che mi scrisse Mona. Parrochi: Passi sopra trionfalmente sul demonio; e con proteste e con gemiti, che solo il mio Gesù può conoscere, dopo molte ore riebbi calma nel mio turbamento.


Oh, venerato Padre, non posso tacerle che quando Lei nella mia Crocefissione  ( o confusione ) si fece sorpresa del mio stato di agitazione, giudicandolo non secondo lo spirito di Cristo, io provai una stretta al cuore, perché il mio studio, la mia gloria e lo sforzo di ogni giorno è di seguire in tutto Cristo crocifisso, la Sua santa Dottrina e la Sua santa morale. 


Epperò, ne avrò io colpa se la mia natura già tanto sensibile e delicata, lo divenne ancor più in questi anni di mia vecchiezza segnata da tante scosse dolorose, dal mio esterno franco, disinvolto, allegro. Nessuno immagina le mie torture interiori, le penose perplessità dell’animo mio, le oscurità della mia coscienza , che mi tolgono l’unico bene che io vorrei: la pace.

Il Rev. Pedrotti giudicava le mie agitazioni fortunate un po’ dalle diverse correnti e un po’ mandate direttamente dal mio Gasù, che vuole non la quiete del cuore materiale ma solo la pace dello spirito umile, fiducioso, semplice, esortandomi ad accettare ad ogni istante quel pietoso Torchio soprannaturale di oscurità di strappi, di desolazioni, di trafittura acutissima all’interno .. di disprezzi, opposizioni al di fuori; vincendo e sopportando tutto col mio Ita, Pater; Ecce Ancilla. Il Rev. Pedrotti così mi scriveva nel 93, e se avessi potuto continuare con una parola di sua direzione, forse mi sarei tenuta in pace anche in mezzo a tanta guerra, che dentro e fuori ebbi a soffrire in tutti questi anni.

Oh, Padre, quanto amerei non essere così sensibilee pei mali che tragliano la Chiesa e per gl’interessi di Dio non curati, neanche dai buoni, e per tante piaghe che lacerano il Cuore di Gesù e che io dovetti conoscere e sapere. 

La mia sensibilità di natura per intuizione divina, la conobbe sempre, ma ora quello dello spirito e del cuore che mi fa tanto soffire , non non la conosce che Dio … 


E’ da 7 anni che non posso più avere lo sfogo d’una lagrima; dopo uno strazio di cuore che ebbi a Lourdes che mi fece piangereper più giorni senza mai cessare non potei più piangere, e sì che nella vecchiaia sono facili le lagrime , Oh! Padre venerato, sì, calma, tranquillità li imploro di continuo, e spero che se avrò la grazia di un po’ di direzione alla mia burrascosa vita, e di amare il patiredell’oscurità della Volontà di Dio, potrò avere la pace, ma poi bisognerà che abbia pazienza anche con me stessa, e che ami la mia abbiezione; n’è vero? … mi perdoni questo sfogo.

Giovedì mattina si fece un Tace Tace sul mio mare burrascoso e potei nella S. Comunione rinnovare il mio Sposaliziod’amore col Cuor Trafitto di Gesù! Appena la S. Particola si posò sulla mia lingua, io sentii dentro: Sii la lingua di Gesù. Ho deposto nel Calice del Signore il mio triplice vincolo d’amore: che sia tutto a onore e gloria della Triade Augustissima e dei 3 Amori che attrassero l’anima mia al Signore .. e mi convertirono totalmente a Lui. L’Amor Incarnato, l’Amor Crocifisso e l’Amor Sacramentato. A questo Amore non Amato, non conosciuto e dimenticato, anche dai buoni, io mi consacrai tutta e mi offersi come vittima-ostia fin dal 1887.

Oh! La povera e piccola ostia doveva passare il battesimo del dolore, per divenire bianca; e ora vorrei che lo Sposalizio d’amore col Cuore di Gesù, operasse in me un battesimo di fuoco.

Sbaglio o è un’illusione?

In uno di questi giorni conobbi dentro di me, he io dovrei essere come un Ostensorio ove si veda Gesù, si conosca Gesù, si senta Gesù, e tutti siano attratti a Gesù, essere la luce di Gesù in mezzo a tanto ottenebramento. Oh! Fiat!
Sono la Sposa dell’Amor Sacramentato, e proprio ieri i fili d’oro che mi strinsero a Gesù,hanno rinnovato la giovinezza del mio cuore e del mio spirito. Amabo Te solum, Te sempre, Te in omnia, te in omnibus.

Non è questa l’anima di tutti i Voti?.. ita Pater, sarà il mio inno d’abbandono che innalzerò di continuo al Cuore di Gesù!

Sa ieri mi sento tranquilla e tutta animata a far vita nuova per compiere in breve in questi pochi giorniche ancora il Signore mi vuol concedere, una lunga carriera , e per obbedienza al compianto Pio X e ora forse anche a Lei ,rimanere sulla breccia sino all’ultimo; ma amorosamente e non più rabbiosamente; n’è vero?


Sarà un occulto martirio; ma Fiat. Amen. Ita, Pater. E mi conceda il Signore di arrivare all’Eamus!..

Mi ottenga dal SS. Crocifisso di poter ritornare dopo S. Orsola, ne sento proprio la necessità di versare in Lei tutto quanto mi riguarda maggiormente, perché possa chiarire e farmi conoscere la Volontà d’amore  del mio Gesù!..


Metto qui ancora qualche lettera che Le potranno giovare per conoscere per quali vie il Signore mi ha voluta … io sono difficile ad ammettere lo straordinario perché troppo facilmente e molte sono le illusioni e, lo so per esperienza … e per me pover’anima dubitai ancor più, ma ora riandando tutte le vicende propspere  e avverse e intorno a me, devo ritenere che la mia vita fu ed è straordinaria … devi vivere una vita più angelica che sacra, ma … più soprannaturale che materiale. Così mi sentii dentro in questi giorni, ma l’obbedienza deciderà


Perdoni questo mio scritto e mi benedica come Padre della povera e ingrata mia anima … 
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Rev. Padre,


Mi è sommamente caro, almeno in queste ricorrenze, ricordare il mio buon Rettore, Lei che per lunghi annimi fu Padre affettuoso e m’insegnò il bene, corresse i miei difetti, insegnandomi ad amare la Religione, unica consigliera per ben operare.


Voglia i buon Dio sorvegliare sempre su me, accioò i di Lei santi insegnamenti non possano venir mai meno ed io possa sempre a faccia scoperta affrontare tutti i pericoli che mi sovrastano ed abbonire il male.


Ecco la prima grazia che io domando nelle mie preghiere.


Poi domando il bene e la salute di tutti, specialmente Lei, chè trascorsi la mia infanzia sotto la sua santa e e savia protezione.


Oh, non lo scorderò giammai; le sue rare virtù vivranno eterne nel mio cuore, come lo è in tutto il paese, che sempre lo ricorda e piange la sua lontananza.


Non cè più il padre Rettore, si sente dire, male per i nostri figlioliche ci manchi e via così, ed è giusto. M’accorsi anch’io. Ora mi trovo perduto anch’io alla festa.


Dopo essere andato ai Vespri non so che fare e dove andare fino quando ci sono le Sacre Funzioni, mentre prima venivo a casa a notte, contento per aver bene passato la festa.


I miei studi vanno bene, ma zoppico un po’ in matematica.


Il nuovo Rettore è buono e tutti sono contenti. Ora alcuni ragazzi stanno preparandosi per recitare una commediola per Pasqua e se faranno bene saranno invitati anche tutti i genitori.


Mio fratello è fra questi. C’è anche Vannetti che è uscito dal Seminario.


Le troppe lezioni m’impediscono di proseguire come vorrei.


Riceva i miei sinceri auguri e mi creda


Dev.mo


Toni
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Asolo, 8 novembre 1943


Rev.mo e carissimo Padre,


Rispondo con grande ritardo alla di Lei di un mese fa, perché la lettera mi è stata rispedita da Milano e ha fatto un giro funghetto prima di raggiungermi.


Sono rifugiato in Asolo in seguito a circostanze e avvenimenti che Ella piò immaginare: dopo un periodo di esaurimento e di indisposizione, ora sono quasi completamente ristabilito e penso di far ritorno …………. Nei prossimi giorni, ma le confesso che non ho l’animo di rimanervi a lungo e desidererei potermi in questi mesi sciogliere definitivamente dagli impegni con l’Università per stabilirmi in Asolo, dove ho portato la mamma e dove avrei, se non ora perché la situazione attuale non lo permette, in seguito un campo di lavoro e di apostolato più conforme alla mia vocazione.


Che il Signore mi illumini e mi aiuti: conto pi molto sulle preghiere delle persone che mi vogliono bene.


L mia partenza a metà settembre da Milano è stata tanto affrettata da non lasciarmi modo di passare a salutare le persone care, e fra queste Ella sa tenere un posto privilegiato. Una corsa a Como proprio non mi fu possibile in quell’occasione.


Mi voglia sempre bene, Padre amatissimo, io non dubito delle sua benevolenza anche se sento di non meritarla, ma ci tengo tanto a considerarmi Suo figliolo per quei legami di affetto che partono da ricordi cari e per me sacri.


Con la mamma parliamo frequentemente di Lei, Essa La ricorda con devozione, ora è rassegnata a non farpiù ritorno a Como e forse nemmeno in Lombardia. Le ho chiesto un sacrificio grande, lo ha accettato perl’affetto che mi portarimettendosi in tutto nelle mani di Dio.


Le mandi, Padre, qualche volta, una di quelle sacerdotali benedizioni  che per arrivare ai cuori non hanno bisogno dei nostri poveri sconquassati mezzi umani, ma passano attraverso il Cuore Divino e arrivano sicurissime a destinazione.


Grazie anche di questa carità e voglia aggiungere un pensiero per il Suo devotissimo e affezionatissimo


Don Enrico
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Campo della Pietra, 17 Settembre 1935


Venerato e amato Padre,


Come comincerò? Coll’accusarmi di aver mancato e tanto verso di Lei e domandandogliene perdono, aggiungendoLe anche, col consentimento Suo, che così avndo fatto, ho mancato ancora verso di me.


Non certo, neanche ora, posso dirLe quanto abbia sentito e senta e di quanto bene mi sia stato, e mi sia l’avermi accordato di trattarmi col tu, né m’è possibile l’espressione del mio sentire per Lei, venerato Padre.


Come sono incapace ( ne risento quasi fisicamente l’incapacità ) d’esprimere il mio interiore così, quasi materialmente, sento necessità di maggior concentrazione e solitudine.


Quanto e come mi fa il Signore “ conoscere “ anche, non solo 2 sentire “ la Sua mancanza: quel soave salutare, incontrarLa nella Sua bella chiesa, Santuario, Basilica, Parrocchia. La chiesa degli Orfani e dei Padri loro del tempo e del tempo dopo ( i cari Zoccoletti – quei Chiericiche bella devozione – sono antini! – ripete sempre Lucy, dedicata ad un gran Martire, alla Santissima Annunciata, titolata al Santissimo Crocefisso ( e Gesù Crocefisso con San Paolo ) e quella cara stanzetta per la confessione e il gran Crocefisso fuori colle fiaccole e i santi inviti a lettere!!


Se risento la soavità della carezza anche se non espressa – mi manca ( i ghiacciai qui davanti me ne danno come la sensazione materiale ) il suo sostegno fermo e sicuro al mio vacillare, che proprio come nella montagna, non guardava, e non lo si deve, alla maniera – quando deve essere pronto a evitare il pericolo ed efficace e rimetter sulla buona strada.


Come mi rileggo!


“ A clui che Gesù mi ha mandato “ nell’Evangelo commentato dal Del atte, che mi è sempre compagno prezioso e carissimo.


A niuno meglio che a Lei, venerato e amato Padre, posso e devo dire quanto il Signore e Gesù sono stati e sono buoni con me.


Questo rieame di tutta la vita! Di tutta una vita!?


Ancora mi servo della montagna! E’ come lo stordimento che si prova , il senso di paura che prende dopo – quando, nelle ascensioni difficili, si capisce d’aver fatto cattivo cammino ( cattivo per sbagliato, sbandato, non giusto ) e ci si trova miracolosamente scampati dal o dai precipizi.


Allora, come nella montagna si è obbligati, forzati a sostare ( ricordo dopo un cattivo passo, certo temito convulso ad un ginocchio, preva mosso dal congegno elettricodei campanelli d’avviso nelle stazioni e la sosta obbligata per riprendermi ) così sento bisogno di sempre maggior raccoglimento e guida.


Ma io non ho fatto che parlar di me e non dico di Lei, venerato Padre.


Sabato, 31 agosto, andandoa Torino, ( la sera si ritornò qui ), Le telefonai e seppi con pena quanto Le era capitato.


Pregai chi mi aveva risposto di riverirLa, dirLe quanto ne sentivamo pena e farLe i nostri vivi voti.


Ora per arrivare all’altra telefonata, devo parlare di Lucy. 


Lucy , grazie ancora alla Madonna di qui s’è nuovamente, miracolosamente rimessa ( dal mio arrivo a metà Luglio a dopo metà agosto – come Ella ha saputo già, non fu ben, anzi male, e devo confessarLe che qualche vlta proprio non sapevo farmi soverchio animo ).


Dobbiamo pensare che la Madonna l’abbia tanto aiutata, perché ptesse presto rendersi presso una sua carissima amica a Roma, da tempo grave, ora gravissima.


Lucy riteneva anche doveroso questo suo andare alla cara ammalata, che a suo tempo l’aveva tanto aiutata.


Caso penosissimo, credo già se ne era accennato con Lei! Operazione l’anno passato a questo tempo – qualcosa di maligno – sofferenze continuate. Ora, per quanto sta a oi di sapere e vedere s’appressa la fine, dolorosissima, atroce.


Nell’inferma, nei vecchi Genitori, venerandi veramente, nella sorella, negli altri fratelli una santa esemplare rassegnazione.


Caso di espiazione che il Signore dispone e assegna nei Suoi imperscrutabili disegni, come mi eceva una Madre delle Suore di Padre Bonardo.


Un’anima bella, venerato Padre, che prega il miracolo on per Lei, ma per risparmiare il dolore ai vecchi Genitori.


Credo sia stata molto – spiritualmente, per Lucy. Da tempo le notizie erano allarmanti e pareva ogni momento Lucy dovesse partire e io pensavo così avrei avuto occasione di ritelefonare a Lei.


Lo feci sabato, mi dissero  essere Lei meglio. Pregai Le portassero i sentimenti di Lucy e miei. Fui a Torino perché l’aggravarsi della a noi tanto cara Inferma aveva obbligato Lucy a partire il venerdì sera stesso che eravamo scesi di qui.


Ebbi poi, venerato Padre, da Sciolze il suo buon biglietto e subito telefonai in Valduce, mi assicurarono sul decorso del suo male e Le avranno portatocol mio augurabile ossequio la promessa d’un mio scritto.


Volevo farlo ieri ancora da Torino, ma non m’è riuscito, che della sera son ritornato qui per smetter casa.


Mi son permesso farLe mandare qualche libro ( da tempo ne avevo l’intenzione ): Le lettere di San Paolo del del atte ( il II° vol. ancora non c’è ), La vita Interiore di M. Leipel del Bendiscioli, Il cancelliere Dolfuss, traduz. Dal Mauer.


Ho pensato che particolarmente la Vita del Leipel la interesserà, parmi  documento importantissimo: mi ha profondamente e vorrei sperare santamente scosso e commosso.

Disegno di Dio! Volle un Sacerdote a mettere le basi dello Stato Cristiano.


Noi poveri uomini ( Lei, venerato Padre, non è nei poveri uomini ) dobbiamo ammettere che ci voleva l’anima e la “ formazione “ e la santità del sacerdote per far tanto.


Lei che mi conosce, come io non mi conosco, sentirà il tumulto della mia anima e spirito da tanto scendendo a me: quanto ero lontano.


Devo pensare che siano stati i miei cari morti lassù ( buona nonna alla quale tanto mi raccomandai quando eri qui … ) e così Essi e avantutti il mio gran caro Santo, il Cottolengo – che mi accoglieva anche 2 com’ero “, là nella cappella che ne conserva la venerata spoglia e ancora il Serafico Assisiate. A ottenermi da Dio che Gesù mi mandasse a Lei, e d’avermi data la buona compagna – ( se voi siete nella gloria come io spero e prego, ringraziatelo per me ).


Ritornando al libro m’auguro abbia a dirmi che ha trovato meritevole questa vita del Seipel, perché mi confermi nel mio credere doveroso farla conoscere a gloria di Dio e lode de’ suoi ministri.


Se ne parlò col rev. Padre Boccardo; ripeteva più a lui che a me 

“ Vita interiore, vita interiore “. Creda, era così serenamente assorto che non lo dimenticherò mai.


Venerato Padre e amato Padre, L’ho stancata assai.


Per Lei, per la salute sua preziosa – molto più dopo la conferm dell’altissimo ufficio e non poteva essere altrimenti, che Dio protegge gli Orfani e i futuri ministri Suoi e Padri agi Orfani ( perdoni al mio egoismo – parmi possa essere questo sacro egoismo ) accetti quello che Lei intuisce ed io non so dire.


AggiungoLe ancora d’aver di tutto informato Lucy mandandole il caro biglietto Suo sapendo che ne avrebbe avuta pena e gioia anche. Lei Lucy, non solo patendo, ma più volte m0aveva raccomandato Le scrivessi ed ora temo potrà farlo?


Se vuol farmi e fare Lucy felice ci dica se Le possiamo servire a qualcosa o in qualcosa.


Ora sono stato più che lungo, me ne scuso, ma creda poco ho potuto dirLe di quanto è in me; nulla e, se mai, male per quanto m’era doveroso intrattenermi di Lei.


Ome incominciai terminao: mi perdoni e mi accolga. Una preghiera: so d’aver meritato il Lei e so anche però che Ella, venerato e amato Padre, non l’ha usato a questa ragione.


Non ai meriti miei, ma secondo la bontà Sua. Come accomiatandomi mi dica: Sì. Figlio, mio caro! E colla flessione che sa della bella marca trevigiana.


Venerato e amato Padre, non scriva Lei, mi faccia scrivere come sta. Sarò qui, credo a tutto Lunedì mattina.


Raccomandandomi con Lucy alle Sue preghiere e la prego e preghiamo della sua santa benedizione, raccomandandole anche la nostra cara Ammalata e Suoi – pensi la mamma, credo 82, il babbo 85.


BaciandoLe la mano


Suo dev.mo figlio in G. C.


Giovanni

Groscavallo per Campo della Pietra ( Torino )
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Reverendissimo Padre,


Avrei voluto scriverle prima, ma per un mese e più abbiamo avuto in casa degli ospiti che hanno assorbito tutto il nostro tempo.


Prima di tutto dobiamo consolarci con Lei della sua buona salute. Almeno così mi disse Romanò che ora si trova qui dalla fidanzata, e facciamo caldi voti, per la buona continuazione.


Noi pure, grazie a Dio, stiamo bene, malgrado la brutta stagione che si avanza, e la grande melanconia che ci cagiona la solitudine e l’abbandono in cui ci troviamo da qualche tempo, ma specialmente dopo la Sua partenza.


Noi non siamo più noi, o meglio siamo ‘povere barche’ che navigano titubanti fra gli scogli in balia del vento, perché mancaloro un pilota che le guidi sicure, al porto. 


Oh! Quanto bisogno avrebbe, la zia specialmente, del Suo consiglio ed aiuto, per molte cose che la preoccupano e la disturbano di giorno e di notte! Una fra tutte, e forse la più grave, sarebbe questa: da circa tre mesi è qui in casa della zia, una sua cugina uscita un anno fa dall’istituto Balbi di Pieve di Soligo e che, dopo essere stata qualche mese al servizio, andò ad abitare con sua sorellain Isvizzera. Ora avvenne che, per caua, o col pretesto della guerra,la sorella volendosi sbarazzare della ragazza la rimandò sola in Italia. E la mandò appunto qui dalla zia, che non ebbe cuore di rifiutarla abbandonandola sola e povera sulla strada. La zia prendendo quella povera ragazza, non ebbe di miraaltro che compiere un atto di carità, ricoverandola fino a tanto che non si avesse trovato per lei un posto onorato ed adatto, lasciando, beninteso, tutta la responsabilità ai fratelli, che si prendono pensiero di lei come si prenderebbero di una persona estranea, questo tra parentesi ..


( La lettera si conclude così, senza altro seguito )
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Molto Reverendo Padre Priore,

Ha saputo leggere così chiaramente lo stato del mio animo, che non so ancora capacitarmi come il Signoreabbia avuto ancora tanta bontà e pazienza da dirigermi a persona così profonda, e memore dei tanti suoi consigli impartiti con quella dolcezza che danno animo allo scoraggiamento del penitente, mi permetto chiederLe un altro favore.


Voglio celebrare una messa, perché possa aver tanta forza da scuotermi, come ben Lei mi diceva , e non vadano infruttuosi tanti mezzi che Dio mi offre e mi ha offerto.


Possa recuperare la fede, mio Reverendo Padre, ottenuta, recuperata questa c’è tutto – la pace della coscienza.


Ringraziamenti e rispettosi ossequi dalla di Lei penitente


( Lettera non firmata )


Como 20 settembre ………
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Ador. PP. Seregno 14.10.931


W. G. S. M. G!


Rev.mo Padre,


Bisogna dire che è volontà di Dio che quella buona Suora che Ella conosce, Rev. Padre, rimanga qui poiché tutto quanto si fece pel contrario, sortì un esito opposto al prefissoci. Ebbene, Deo gratis!


Se il Signore dispone così avrà certamente fini di sua gloria e di bene per la Comunità.


Il giorno 17 prossimo la Suora farà la Professione Solenne. Voglia, Rev. Padre, avere un memento speciale per noi nella S. Messa. Noi Le ricambieremo ven di cuore questa carità nelle nostre ore di Adorazione.


Rev. Padre, quanto è mai penoso il Superiorato! Solo l’amore a Gesù e alle anime a Lui tanto care può sostenere nell’aspro cammino.


Ella sa per esperienza propria quanto ciò sia vero. Ho fiducia che non mil ascerà mancare l’aiuto delle sue paterne preghiere. Dacchè La conobbi non mi fu possibile dimenticarLa nelle piccole preghiere che faccio per le persone che mi hanno fatto del bene. Ed Ella, Rev. Padre, del bene me ne ha fatto tanto.


Il Signore si è servito di Lei per aiutarmi efficacemente in momenti ben dolorosi, ai quali non posso ripensare senza lagrime!


Ma quando mi fu salutare quella tremenda prova. Mi ha giovato più essa sola, di quanto mi han giovato tutti insieme gli altri doni , le altre grazie del buon Dio.


Con animo profondamente grato Le porgo il mio umile ossequio.


Umil.ma figlia in C. J.

Sr. M. Letizia di Gesù B.

P. S.


Quando potesse fare una visitina a Seregno, si ricordi, Rev. Padre, che sarà sempre un vero regalo.
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Como 9.6.933


M. Rev. Padre Cerini,


Come un ammalato corre dal medico per guarire, così io vengo a Lei, Padre! Mi ridoni la vita!! Sono tanto ammalata di spirito! Lei solo mi può ritornare la vita serena come un tempo; ritornandomi a Gesù! 


E’ il perdono di Lui che io sospiro!…Preghi per me, Padre!.. che non parta col cuore così in tempesta!..


A giorni partiremo per la montagna fino a settembre; col cuore in pace le mie giornate scorreranno serene; utili per il Cielo.


Mi aiuti, Padre!.. 


Verrò presto a Lei.


Mi perdoni! E mi benedica.


Fiamma viva
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Per la festa della Presentazione


Dal monastero della Visitazione, Santa Maria


Como 15 Novembre 1918


Diletto del mio Cuore,


A te ancora rivolgo la mia parolaperla bella festa della Presentazione, e come Maria, dev’essere in quest’oggi totale l’offerta al tuo Gesù e tu ancor sarai come l’apostolo mio prediletto e riposar non solo, ma introdurti sempre più nel mio Cuore per farti così conoscere le vie dell’amore, introdurti Io voglio in un modo tutto speciale in questa via e ai il perché? Perché cooperatore devi essere del mio Regno d’amore, le anime a te affidate mettile su questa via, a more e confidenza ecco ciò che in te desidero abbian sempre in te aumentare, vita d’unione, intimità, famigliarità, ecco il tuo compito, è Gesù che desidera in te queste tre qualità, accompagnate dall’amore e confidenza illimitata, non sol per te , ma per condurvi delle anime su questa via. 


Io voglio esserti il tuo Direttore, sei tu contento?. Donarti voglio come la funicolare dell’amore, giusta e retta è la tua via, ma facile dolece e semplice voglio ancor rendertela, tu devi farti come il piccolo propagatore dell’amore, le anime a te affidate e che ancor vorrò affidarti, desidero che tu le conduca per questa dolce via da tanti rifiutata per la sua dolcezza e troppa semplicità e specialmente dai Direttori d’anime perché ancor da essi è poco conosciuta, ma innestarla voglio in te perché aiutare devi il tuo Gesù.


In questi tempiè amore che Io cerco, è l’intimità e famigliarità col loro Gesù, via che deve un giorno essere la generale:” Io trovo le mie delizie nel conversare coi piccoli “. Queste sono parole che conosciute vorrei che fossero in questi tempi, perché comunicarmi voglioalle mie anime, ma ho bisogno formarmi dei Direttori, affinché non guastino l’opera divina ed è difficile far loro comprendere e ancor più di penetrare il cnoscimento di questa via d’amore, ma tu deviessere come un mio primo allievo e luce divina ti darò per questo.


Non ti meravigli la mia semplicità, come fan tanti che lascian questa via, ma chiare sono le parole del Santo Vangelo che se voglio come svolgerle, anzi ancor di più perché l’amore ormai non può più trattenersi e questo è il tempo di queste manifestazioni.


Vittima d’amore per il trionfo della mia Chiesa, ecco l’offerta, anzi come rinnovata, che da te oggi aspetto, unisci la tua offerta alla Vittima Immacolata e se vuoi la piccola margherita e l’Eterno Divin Padre grdita le sarà essendo congiunta alla Vittima innocente del Suo Divin Figlio.


Un altro consiglio ancor voglio darti, sempre pura, candida, immacolata sia l’anima tua, e f che ogni giorno sia innaffiata dal Preziosissimo Sangue del tuo dolce Gesù, grande dono sia per te la santa assoluzione anche ti dovesse costare pene e sacrifici, ma se appena fuori fa che non abbia a mancare, perché sempre più chiara sarè per te, la luce divina e ciò che Gesù ancor vorrà donarti.


Mio piccolo Custode, dammene pure delle Vittime d’amore che sempre da me saranno accette, ma guidale sempre sulla dolce via, l’umiltà sia sempre in loro perché è la principale virtù per rendersi degni di ricevere sempre più i miei divini tesori, ma che sia sempre congiunta all’amore e confidenza, difficile anche per te, ti sembrerà in principio perché nel mondo e ancor nella mia Chiesa e Sacerdoti seminato v’è la diffidenza ed il timore e fuggon come illusione questa via d’unione di famiglia, vita col lor Gesù. Ed Io sono come un mendicante, vado in cerca dei poveri piccoli e umili per comunicarmi e metter il deposito de’ miei divini tesori, ma ne trovo pochi ed anche nelle anime mie consacrate mi respingon, hanno paura, timore d’illusioni e sì che per garantirle, avanti metto sempre la virtù mia prediletta, l’umiltà, eppure esitano ancora, ma ora comincio a metter su questa via i prediletti del mio Cuore, i miei Sacerdoti perché formarli voglio veri Direttori d’anime secondo il mio Cuore, come impastati d’amore e di confidenza, non voluti rifiutan al dolce invito, piccol Giovanni, prediletto dal mio Cuore, ecco come Gesù trattar vorrebbe colle anime e primariamente coi miei sacerdoti; ma devo trattenermi, perché mi mettono degli ostacoli, che impediscon il mio passo, adagio, adagio m’accontento fare fare di giungere al compimento della grand’opera mia d’amore con tutte le anime .


Vorrei comunicarmi, ne ho per tutti di grazie e tesori, ma non credono al mio amore e quante volte anime belle, candide e pure, non coltivate e guidate rimangon sempre in mezzo a dubbi e paure, tante ne ho nel mondo di queste anime belle che cercan la via, la guida sicura, ma le lascio ancor per un istante , finchè ho formato le guide d’amore, che vado a cercarle fra i piccoli, umili, nascosti, incapaci di tutto per proprio conto, ma che illimitata è la loro confidenza e abbandono verso il loro Gesù.


Io ho bisogno dei piccoli per confondere i sapienti, i grandi, dei buoni a nulla e così Io posso fare il tutto, delle radici ben profonde, perché grande e alto sarà così l’albero che Io stesso formerò, mio piccolo Custode di fiori d’ogni genere, per te ho preparato affinché tu abbia a ben coltivarli, unito però sempre al tuo dolce Gesù ed ancor la Mamma, non solo Addolorata, ma sotto il bel nome d’Immacolata, sia sempre grande la devozione per questa dolce e cara Regina e in tutte le pene, dubbi e timori a Lei sicuri con confidenza, che sempre Madre tenera ed affettuosa sarà tuo conforto nella sede di prova e di dolore.


La benedizione sia sempre nel nome del padre coll’amore, del tuo Gesù colla confidenza e dello Spirito Santo coll’abbandono. Abbandono, ecco il fiore luminoso che congiunto agli altri due profumati ridonerai in oggi , accompagnati dall’amore al tuo Gesù , offerta grata e preziosa al mio Divin Cuore. Ora ti dono Maria:” Mio caro e prediletto Figlio, tu sarai sempre per la tua dolcissima Madre come il figlio a me affidato da Gesù sulla Croce. Io mi faccio tua Maestra e Regina, insegnandoti così le vie dell’amore, non ti spaventi e non temere se attorno a te vedi cose straordinarie, perché l’amore che manifestarsi vuole anche in forme straordinarie, ma nelle incertezze e dubbi fermati un istante sulla divina parola onnipotente, che allora più nulla ti spaventerà.


Scolpito nel tuo cuore Gesù vuole la croce, immacolato e puro sempre renderò il tuo cuore e con amore metto la croce benedetta, perché Gesù stesso farà da Cireneo e la dolce tua mamma sempre ti sarà vicina, puro, semplice e netto sia sempre il tuo oerare e lo sguardo tuo sia sol pel il tuo  Dio. Maria, la dolce tua guida, sempre ti condurrà nelle dolci vie interiori del santo, puro amore .


Le tue compagne sian sempre anche dopo Novembre le anime sante del Purgatorio, ricordati si lo sono in questo mese,ma poi, oh! Come sono dimenticate, non sia così nel santuario primo del tuo cuore che formarlo devi tutto all’amore e carità, amore a Dio, carità al prossimo e poi ancora nel Santuario da Gesù prediletto ove si trova la santa sua effigie, dono prezioso, caro tesoro per te dev’essere e trionfar deve in tutti i cuori e nel mondo universale. 


Accompagnar ti voglio Io in questo mio giorno al Santo Altare e come Giovanni il prediletto sempre a te sarò vicino e questo giorno sia per te il principio colla totale tua offerta , principio di una vita tutta d’amore e d’intimità col tuo Gesù e sarà il principio d’una nuova vita di grazie , di luce e d’amore, infine a te dono i cinque miei consigli  di perfezione che dati ho alle anime religiose, nel piccolo tesoro prezioso che già conosci, son per te, falli tuoi, è l’amore che te li dona, è l’amore che pure t’insegnerà a compierli e ti spieghera coi fatti ciò che ora non comprendi. 


La materna mia benedizione sia per te, piccolo Beniamino! “
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25 Maggio 1933


Egregio Padre,


Perdonate la molta mia negligenza per avere lasciato passare la vostra bella festa, il vostro onomastico senza scrivervi una sola frase, una sola parola di affetto. 


Domenica, il Parroco alla santa Messa leggendo il Vangelo parlò, illustrò la vita di S. Giovanni battista, e fu allora che compresi, troppo tardi, con tristezza, la molta ed abituale mia negligenza verso di voi.


Egregio Padre, spero che la vostra giornata onomastica sia stata per voi di gioia e di contento, che i compagni abbiano passato la festa saggiamente senza farvi arrabbiare.


Credo che la vostra salute sia ottima.


Dalla mamma mi trovo sempre bene, la nostra salute è ottima, come spero di tutti i compagnie superiori; lavoro sempre come meccanico garagista; cerco di adempiere i doveri di cristiano il meglio possibile, non fumo e sono alquanto nemico dell’osteria, grazie alla vostra premura e alquanto rigida disciplina.


In questi giorni ho passato la visita per essere soldato, e mi hanno trovato ottimo per l’arme.


Il tempo da quindici giorni è pessimo, molta pioggia.


Spero che in Italia il clima sia migliore.


Chiudo la lettera salutando con affetto icompagni e superiori, e principalmente voi, amato Padre.


Vostro orfano


Giorgio
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Trieste 22.12.35-XV


Reverendissimo Padre,


Le domando scusa di questo lungo silenzio, avendolo lasciato che era in una casa di cura non mi son curato di scriverle.


Ora come sta? E’ guarito bene? Spero di sì certamente.

Ed ora le farò sapere la mia vita militare.


Qui io mi trovo bene ed ora momentaneamente sono attendente.Io ho approfittato dell’istruzione e dell’educazione che Ella mi diede e sono riuscito con un altro mio amico a formare un gruppo di giovani che frequentano il ritrovo militare presso i Reverendissimi Padri Gesuiti.

In quel ritrovo possiamo andarci tutte le sere ed al martedì abbiamo la lezione di catechismo, assieme ai giovani dell’Unione, ed al giovedì invece abbiamo la spiegazione del S. Vangelo della domenica successiva.
Le lezioni, sia la prima che la seconda, sono molto interessanti, dato il sistema in cui vengono svolte.


Il giorno 15, 16,17, abbiamo avute delle lezioni speciali sulla santificazione della festa. A suddette lezioni abbiamo partecipato in parecchi.


Il Padre Superiore che si trova qui disse che fu 8 anni a Como e si trasferì nel 1938.


Ed ora, Reverendissimo Padre, invio a Lei, a tutti i Padri, Postulanti ed ai cari Orfanelli, i miei più sinceri auguri di Buon Natale e Capodanno.


Sempre ricordandoLa


Umilissimo figlio suo 

L. Butti (?)
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5.11.18


Viva + Gesù!


Per il diletto del mio Cuore.


Io son contento ed ancor ti dico grazie che prestarti vuoi ai disegni d’amore del tuo Gesù, e ancor una volta domando il tuo consenso affinché libero Io possa operare in te, non ti spaventi la tua piccolezza, incapacità, perché il dono principale che a te voglio fare, si è di farti conoscere sempre più la tua importanza  e ti sentirai piccino piccino, che se non fosti sostenuto dall’amore  e confidenza cadresti sullo scoglio della diffidenza e più si spiegherà in te nelle tue opere e parole la mia onnipotenza e il mio grande amore e misericordia, il solo tuo sostegno sia sempre Gesù, ho premura d’incominciare con te la mia comunicazione diretta del mio amore. 

Io voglio servirmi di te per manifestare al mondo le mie misericordie ela mia carità, ed ho bisogno che tu ti presti non rifiutandoti per niente all’amore sotto nessun pretesto. 

Io voglio servirmi di te ancora per sollevare le anime mie predilette del Purgatorio, dimmi di sì e dammi il tuo assenso, perché Io non posso operare senza il consenso lasciando libere le volontà .

Mio piccolo Seminatore ancor voglio chiamarti e tu, fiori ti dono affinchèli coltivi nel tuo vasto campo, la semente pur a te dono e più seminerai, più altre mieteranno, ma ma sempre più il tuo Gesù, seme che darà il centuplo, comincia a coltivarli nel tuo cuore in un modo tutto speciale e particolare  perché a te i fiori son donati e sai da chi?

Dalla Triade divina, perché come già stato detto sempre nelle opere mie divine e in tutti, anche in te, si deve onorare la SS. Trinità, abbi grandissima devozione a questo grande mistero, e lo Spirito Divino sia da te sovente invocato, l’opera che a te sarà  affidato, assistito sarai in un modo tutto speciale dallo Spirito d’Amore.

Sia continua pure l’offerta del Corpo e Sangue del tuo Gesù, le pene, i dolori, la sua passione e morte al mio Eterno Padre, poco è ricordato non solo dalle anime, ma ancora dalla mia Chiesa.

Oh! Se conoscessero la bontà sua infinita , la tenerezza, e parlar possono chi ne ha gustato una sola stilla, sì, comunicarsi vuole al mondo la SS. Trinità in un modo tutto speciale e per ora ancora rimane come superiore ad ogni intelligenza umana, ma il Divino Spirito darà luce e chiarezza delle cose divine, sì, ora si fa poco caso perché sono misteri, ma luce e chiarezza Io voglio donare anche per ciò che riguarda questo grande mistero, ma di questo ne parlerem più avanti e ciò che desidero donare in oggi, sono i fiori, i semi al mio piccolo Custode e Custode saraì ancor in Paradiso, ma un’altra custodia avrai.


Bianca è la rosa che ti dona il Divin Padre, piccola viola ma profumata è il dono del tuo Gesù, l’astro risplendente e luminoso è il dono dello Spirito d’amore, questi son per te e nel tuo cuore radici profonde dovranno formare, ma il Coltivatore di questo piccolo ma caro giardino sempre sarà il tuo Gesù, amore grande, umiltà profonda, confidenza illimitata ecco ciò che cerco ora da te, nulla ti turbi perché se grandi saranno le cose da manifestar ti voglio, sappi che Io sarò per te sempre il tuo Direttore, la tua guida e il tuo Divin Maestro.

Tutto ti tornerà facile, è l’amore che non solo guiderà i tuoi passi, ma ancora ti porterà, tre offerte da te vuol rinnovate sian il giorno indicato che di grazie in cambio sarai circondato, è ancor la Triade divina che vuol da te tre perle che le renderanno sempre più belle e serviranno adornar in Cielo il trono a tedestinato, rinnovato vuol cioè desidera l’Eterno Divin Padre il sacrificio della tua vita e sia congiunto alla preziosa offerta che farai nella santa Messa del tuo Gesù, che come Vittima pura e innocente diretta salirà al trono dell’Altissimo e vicino ci sarà pure il prediletto, il favorito da Gesù. La perla poi che il tuo Gesù ti chiede già la conosci e ancor tu l’ami, è piccola, nascosta, ma cara e preziosa al cospetto divino, ed è il voto di umiltà, sia cara e preziosa, amata e fa ancor che l’amino questa preziosa virtù, essa è la calamita delle grazie mie più grandi e straordinarie, sì, non ti spaventi la parola straordinarie, perché in te date a conoscere e ancor sarai favorito di grazie speciali, sì, ora si posson chiamare straordinarie perché sicuramente lo sono, ma più tardi diverranno ordinarie e comuni, ma ciò tu nol vedrai, e tra tutte le virtù la tua preferita sia l’umiltà, la tua piccola congregazione vorrei la si distinguesse in questa virtù perché formarla vorrei così come la calamita delle grazie per la mia Chiesa, umiltà, obbedienza e povertà, ecco le virtù di Gesù, le predilette, le favorite, che solo da chi saranno praticate potranno conoscere i preziosi effetti e la pace e tranquillità che nei cuori loro lasciano, circondata fu la mia vita d’una catena d’umiliazioni ed ora nel mondo la si fugge come la peste, e la si disprezza, ed Io vado come un mendicante cercando questo profumo per poter vi depositare le grazie , sì, quando Io trovo un cuore nel quale vi è questo profumo, Io non posso che sollevare il mio Cuore oppresso dalle grazie che destinate sono per le anime e più ne trovo, più ve ne metto e poi ancora dico grazie all’anima che m’ha come sollevatdal peso dell’amore e siccome ne trovo poche di queste anime e così mi sfogo un po’ con queste abbondando sempre più i miei tesori.


Mio piccolo Priore dell’amore, tu l’ami la tua piccola Congregazione, Io lo so, ma ancora, il tuo Gesùl’ama e ancora di più, ed è per questo che desidero abbian preparare dei vasi vuoti e profumti per deporre il mio  liquido d’amore, i miei preziosi tesori. Sii ancora il mio piccolo insegnante e alle anime i segreti per ricevere le divine mie comunicazioni, ma è con te che prima voglio manifestarmi, intanto semina pure, e seme abbondante lo troverai in quel piccol Vademecum, parole d’uso da me dettate alla piccola segretaria dell’amore, per te in modo speciale sia il decalogo dell’amore e confidenza ancor di più, più tardi altri doni ancor farò, il decalogo della più alta perfezione svolgerlo voglio ai miei Sacerdoti in un modo tutto speciale e per ora in te sarà il quarto punto in cui mi voglio fermare e cioè introdurti; già il tuo posto sai dov’è, ben addentro cioè nel mio Cuore e di che tu puoi temere, se qualunque difficoltà, contrarietà, umiliazioni che ti possa capitare, non temere, Gesù sempre ti sarà vicino e per render più bella la mia perla non saresti contento a passar anche attraverso alle umiliazioni?

Ricopiando così più da vicino il tuo Gesù, umile, piccolo , annientato, ecco come renderti voglio, ma congiunto sia sempre la confidenza illimitata, facendo tue le parole:” Tutto posso in Colui che ni conforta “, la tua piccolezza, torno a ripeterti, la sentirai sempre più, ma è la principale grazie che ti posso fare, perché dietro ad essa seguiranno altre e formeranno come una catena che non circonderà solo te, ma ancora le anime e specialmente quelle a te affidate. 

In ultimo poi rimane la terza devozione che far devi per mezzo dello Spirito Divino e cioè il voto dell’abbandono, la pace, il riposo entrerà nel tuo cuore in un modo tutto speciale, e sentirai in te abbandono totale del tuo passat, presente e avvenire e dei tuoi più cari interessi ancora, e poi ancora abbandonati al dolce e soave soffio dello Spirito Divino, che in te operar vuole come una trasformazione, rendendoti capace a comprendere e insegnare le cose divine e le cose ancora soprannaturali. 

La tua volontà posta dev’essere in quella di Gesù e ciò che riguarda il tuo particolare, te stesso,  devi fare la rimina(?) al tuo Gesù perché anche a te dirò:” Mio figlio, pensa a me ch’Io penserò a te “, nessuna cosa , dubbio, timore ti deve turbare, ma la pace procura di tener sempre nel tuo cuore, essendo la principal preparazione per ricevere le mie grazie e tesori speciali, non ti mancheranno ancora le contrarietà, chi a te si opporrà, non importa, Gesù ti sarà vicino in un modo straordinario, la semplicità ancora dev’essere da te favorita e le mie opere e aprole sempre le comprenderai perché avranno come il timbro della semplicità, e ancor nelle tue azioni ed opere che dovrai intraprendere scegli sempre la più semplice, sì. Io te le presenterò sempre nella massima facilità e semplicità e sicuro potrai esser, più che se un Angelo venisse a te, non un Angelo, ma il tuo Gesù e ti rassicurerò sempre più.

Io voglio formare in tela mia immagine, tu come Custode del mio Simulacro dev’essere come il primo a ricevere le divine impressioni e ancora ti dirò comunicazioni, perché il Santo crocifisso dev’essere il trionfo come lo stendardo che s’innalzerà sul mio Regno d’amore, nella mia Chiesa esaltata, interno sarà il mio Cuore esterno e nei cuori delle anime vi sarà la mia Croce, Santuario d’amore verrà essere chiamato , Santuario della carità, della misericordia, del perdono e del trionfo . Ecco il tuo Santuario alle tue cure affidato, sì, poco lo si conosce nel mondo e quasi neanche dai dintorni, sì ancor un poco rimarrà nascosto e poi sarà da tutti conosciuto, come il seme che si mette nel terreno e ancor faccio mettere dai piccoli miei aiutanti; ora feconderà e poi si vedrà come una sola fioritura. Sì, nel mondo i dolori si moltiplicano e cresceranno ancora di più, ma sarà ricoperto dall’amore e fortunate saranno le anime che unite saranno al Simulacro Divino, sì, nella mia Croce troveranno conforto, nel contemplarmi ancor crocifisso e invan saran mai gli sguardi compassionevoli, perché ricambierò in tanto amore, confidenza e abbandono, dolce e soave, si renderà la lor vita in questa dolce considerazione e scambio di doni ed è per questo che dar prova di questa dolcezza vorrei a te donar primariamente e ancor alla piccola Congregazione dell’amore si propaghi, si diffonda, questa dolce devozione e sarà come un lavoro preparato per la nostra rinnovazione il tuo compito sia sol quello e cioè in Gesù Crocifisso e ancor nella mamma tua Addolorata, la carità tua s’estenda per mezzo di questi due grandi tesori che a te sono donati, s’estenda e per i vivi e per i morti, e ancor nel tuo piccolo recinto ti formerò come il piccolo missionario della carità, uscir non ti farò mai dalle tue regole e osservazne, ma ubbidiente peròtu pure dovrai prestare ai tuoi Superiori perché è Gesù che manifesterà per mezzo loro la sua volontà:” Ecco l’ancella del Signore ecc… “ tu pur pronunciar devi queste parole all’amore e il tuo fiat sia quello ancora dell’amore. Il tuo Maestro sempre sarà Gesù, il tuo libro il crocifisso e la scuola che dovrai frequentare sarà quella dell’amore, l’amore ti istruirà, l’amore ti condurrà e l’amore ancora ti porterà e dolce sarà sempre per te il peso perché è amore, lo studio tuo principale sia sempre nel ricopiare l’amore tuo crocifisso e lumi e grazie speciali avrai a questo riguardo, ciò che a te dico non è quanto per te, ma per le anime perché la cura tua è mia, a te Io penso e tu in cambio pensare devi alle mie anime.


Sì, fa che la tua piccola Congregazione sia il riposo dell’amore mio appassionato, fa che abbia a trovarvele mie delizie e mio riposo per la sua piccolezza e per essere modellata sul mio crocifisso, e ancor sulla mia vita mortale, sì e vi troverò le mie delizie, perché giò l’ho detto chIo trovo le mie delizie nello stare coi figli degli uomini “, vale a dire coi picoli e piccoli Io voglio renderli, è il loro Gesù che chiede un posto nella loro piccola Congragazione per depositarvi l’amore e i divini tesori, i profumi già li ho insegnati onde profumata tener devon sempre la loro piccola congregazione, piccole virtù a lor domando, ma gradni grazie Io darò in ricambio, nascosta sempre la terrò per poterci depositare i miei tesori, le care virtù dei figlioli di Dio così devon praticare, la dolcezza, l’amore e la semplicità e il perfetto distacco di se stessi, con un totale abbandono solo in Gesù, non cerco austerità grandi penitenze, no, questo non è quello ch’Io cerco in questi tempi, piccole cose, fedelissima fedeltà alle loro sante regole e osservanze e più ancora un’obbedienza cieca ai Superiori vedendo in ssi solo Gesù, sommissione, ecco il punto principale, ma l’ubbidienza, la sommissione non sia sol esterna, perché poco conta, ma ciò che Gesù vuole è la purezza interna, quel candore, quella schiettezza che ormai poca se ne trova anche nei monasteri.


Sì, un piccol modello Io voglio formarlo per la mia Chiesa della vita mortale di Gesù, Io sempre sarò avanti ai loro occhi per esser con più facilità ricopiato, parole sian per loro le tutte d’oro che nel piccol Vademecumson compendiate, nel mondo dovrai essere dispensate, ma i primi devon essere i miei prediletti, no’ ora strano sembrerà il mio linguaggio, ma quando sorgerà la luce nella mia chiesa tutti dovranno veder svolto e con molta precisione , fortunati però sempre saranno i primi, si invitar voglio alla mensa mia divina i prediletti del mio Cuore, attenti a non rifiutare il dolce invito. 


Io ho premura di dare al mondo la mia opera d’amore, ma si divide in molte, ed ora voglio come dispensarli per aver aiutato, ma la via che condor voglio le anime sempre è l’uguale e cioè dell’amore, ma anche a te, mio piccolo Custode, ti darò una parola che meditar la dovrai nei dubbi e incertezze e cioè onnipotente, sì, Gesù onnipotente, fermati pure finchè scomparsi sono i dubbi e le incertezzee questa parola sia pur donat ancoralla piccola congregazione, perché verrà un momento che la luce sembrerà scomparire, impossibili sembreranno le cose umanamente guardando e sol nella parola onnipotente troveranno la loro sicurezza e tranquillità. Sì, la via dell’amore che introdur voglio in qusti tempi le anime è difficile per la sua semplicità e pochi sono coloro che la comprendono e gli stessi miei Direttori d’anime, quante volte guastano l’opera mia Divina, e invece d’aiutare le anime e servir loro d’appoggio, servono come ostacoli e impedimenti. 


Sì, Io ho bisogno di formarmi Direttori d’anime, Direttori che conoscon e che abbian a guidare nella via dell’amore. Dammi il tuo consenso ch’Io ti renderò secondo il mio Cuore così pure se alla mia scuola entar vuole la tua piccola congregazione.
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Cariss. Padre,


oggi 29 giugno ho fatto un pochino di esame di coscienza  e … lo sgomento assale in quest’ora l’anima mia. Padre, sono disposta a manifestarLe tutto ora per iscritto, poiché altrimenti in confessionale non riuscirei, la rigidezza del Padre, come già Le dissi altre volte, sempre mi fa un nodo alla gola e non mi lascia quella confidenza che è sempre stata per l’addietro una mia dote.

Qui cattiva, sempre, ma specialmente in questi ultimi tempi. Malumori, capricci, invidiuzze, piccole gelosie, risentimenti, tiepidezze, tutto passò nella anima miae mi rese quello che sono ancora adesso.

Ho passato più giorni terribilmente agitati, certe volte tentai di reagire colla preghiera, ma tante e tante volte cedetti alla tentazione. E pensare che in mezzo a tante lotte io vedevo l’opera pia e paziente del Padre a mio riguardo. Quante attenzioni e grandi e piccole non ebbe per me, perché mi scuotessi dalla mia inerzia.

Grazie, Padre carissimo, grazie di tutto; ma grazie non basta, il Padre vuole, che io mi scuota, ch’io agisca ed è appunto questo che io non sodecidermi a fare. Quale contraddizione.

Recitai per non so quanto tempo, e quante volte questa preghiera:” Mo Dio, mio Signore, che da tanto tempo mi chiamate, mi spingete, e mi aspettate, perdonatemi la pena che io do al Paterno Vostro Cuore, e rendetemi docile “. La recitai tante volte ripeto ed ancora sono qui perplessa ed agitata.

E’ vero che non merito di essere esaudita così presto, troppo ho resistito…

Padre, mi aiuti Lei nella Sua bontà e pazienza, ma non mi abbandoni.


Lei conosce la mia iseria, la mia nullità e soprattutto la mia incostanza.

Ed ora ho un’altra cosa da dirle, e questa cosa mi costa più dell’altra.

L’anno passato quando il Padre era malato, promisi al Signore che se lo avesse guarito, mi sarei vinta, e avrei fatto tutto quello che più mi mostrava ripugnante; e nel segreto del cuore dicevo: ( mi sarei affezionata alle Suore, all’Oratorio, ecc ). Il Signore fu buono, il Padre guarì, ma io … O Padre , quanto fui invece cattiva, ed ora ne sento rimorso, e doppio rimorso perché ho mancato ad una promessa…

Vede, Padre, confermo, come sono agitata? Che devo fare? Promettere? E che devo promettere se non so mantenere.

Padre, mi aiuti Lei e mi dica che devo fare. Sarò docile e ascolterò

( io spero di riuscirvi coll’aiuto di Gesù ) il suo consiglio e spero cos’ di mettermi tranquilla. Vede son tutte queste piccole miserie che si attorcigliano attorno all’anima mia e la tengono schiava e legata. 


E pensare che or sono pochi giorni, dvanti al Sacro Cuore di Gesù, ho esaminato l’anima mia, il mio cuore riguardo alle affezioni e lo trovai così semplice, come quando avevo quindici anni; che mi sentii il bisogno di ringraziare Gesù d’avermi conservata tale, ma fraun istante di gioia le piccole passioni mi tornano ad assalire ed a rendermi cattiva.

Quanto lo sono, Padre, non Le pare? Ma il Padre mi farà diventare buona ed io docile lo seguirò e lo ascolterò. 

Perdoni, Padre, la mia libertà e confidenza, mi perdonitutto e mi benedica.

Grazie di tutto, carissimo Padre.

Le bacio con rispetto la mano e aspetto da Lei una buona parola.

Sempre sua affezionata figlia in G. C.

( La lettera non ha firma )
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Como 25 Luglio 1928


Rev.mo Padre Priore,


Eccole l’indirizzo della persona che mi fu definita la più influente nelle accettazioni dei ciechi all’istituto di Milano: Avv. Gian Emilio Canesi, Via Carlo Alberto 4, Monza.

E’ il Presidente dell’Opera Pia Prato in Como e, particolare che forse potrà riescire gradito, passa l’estate a Brunate, presso una loro villa avita.

La famiglia Canesi è di ottimi principii.

Speriamo che il Robbianiriesca ad usufruire ancora della larga beneficenza milanese.

Mi voglia sempre bene e sempre si ricordi del nostro carissimo Scomparso!

Cordialmente, mi creda il dev.mo

I. P. Milin G. (?)

132

Lettera originale, 168

J. M. J.

Reverendissimo Padre Priore,


Mi dispiace che Lei non stia bene e cos’ mi sia impossibile parlarle.

Non so cos’abbia capito l’ultima ragazza venuta al posto della Cesira: ieri e oggi si è ripetutamente rifiutata di aiutare per le verdure.

Le avevo detto di sbucciarmi un secchio di patate e si è rifiutata dicendo di aver l’ordine di sbucciarle una sola volta in settimana e aggiungendo mille altre ragioni che evito di trascrivere, ma tutt’altro che rispettose.

La prego, Rev.mo Padre Priore, se non può direttamente, di farlo dire in altro modo che la Superiora non può tollerare né che le si disubbidisci, né che le si manchi di rispetto con risposte arroganti come ieri fecero loro.

La Sorella ha bisogno d’aiuto per le verdure se il pranzo e la cena debbono essere pronti e ben cucinati, tanto più che il lavoro aumenta sempre; i ragazzi non sono più piccoli, bisogna adattare la porzione all’età; i Prefetti sono aumentati di numero, le verdure devono essere sempre cotte; operai e postulanti prendono pietanze la sera, non si può sempre dar castagne, la verdura è ancora la più sana e conveniente; la merenda porta lavoro, il latte, i recipienti vanno curati; per fare un po’ di burro occorre tempo.

Pensi che la Sorella mi viene a casa la sera sempre carica di verdure da preparare, dopo una giornata di 13 ore e tutti i giorni, compresa la domenica.

Le ragazze dovrebbero anch capire quanto risparmio di tempo hanno, pensando io a tutte le spese; ma se le mandassi fuori sarebbero pronte , se dico loro di sbucciare un po’ di patate si rifiutano.

Tocca forse a loro fissare in quale giorno o no debbano aiutare; non devono farlo ogni volta che sono richieste?

Riguardo al molto lavoro che dicono di avere di sopra parlino a Lei, che sono persuasa provvederà d’aiuto fino a che sono in giornata e non permetterà che veglino la sera fino a tardi per poi essere pigre e sonnolenti durante la giornata.

Sicura che m’avrà compresa e provvederà con sollecitudine, La ringrazio e faccio auguri fervidi per la Sua guarigione.

Dev.ma

Sup.
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Orfanotrofio SS. Annunciata, Como


Como 23.11.27


Molto Rev.do Padre provinciale,


Non vorremmo lascia passare la grande solennità del S. Natale senza mandare a V. p. m. Rev. I nostri più cordiali ed affettuosi auguri.


La sua lontananza ci rende un po’ mesti, ma non importa: Gesù Bambino è tanto buono e ci renderà contenti lo stesso.

In questo giorno bello e commovente per gli affetti d’intimità che porta al cuore, noi prostrati ai piedi di questo caro Bambino pregheremo con vero fervore per V. P. perché stimiamo che sia certo il miglior augurio quello di pregare.


Ma non basta pregare per rendere contento il suo cuore, lei desidera da noi anche una condotta edificante e consolante.

Prometteremo adunque a Gesù Bambino di essere più buoni, più obbedienti, più sottomessi e più umili.


Tutto questo crediamo che sia il più bello augurio che possiamo offrire a V. P. M. Rev. 


Li accetti di cuore e ci creda suoi figliuoli


Dev.mi e amatiss.mi


I Postulanti di Como


e Ch. Gius. Basso


A questa letterina d’augurio aggiungo le classificazioni richiestemi. In certe vedrà qualche aumento, ma in altri una classificazione scadente.Io non avrei voluto disturbarla e portarle qualche dispiacere col mostrale simili note, ma neppure voglio farle sapere una cosa per un’altra, dico la verità.


Sono dispiacentissimo di Colombo, che tiene una condotta riprovevolissima, non prega quasi mai, non studia, continuamente disturba, incomincia al mattino per terminare alla sera. Degli altri, Zussa un po’ troppo chiacchierone e disobbediente, Mapelli leggeretto, il resto contento.


Ecco quali le classificazioni:

Alfano, 
cond. 9,1/2, 
p. 10, 

st. 9.1/2; 
ord. 9.1/2;

Beretta 
cond. 9.1/2, p. 10, 

st. 9.1/2, 
ord. 9.1/2;

Colombo
cond. 6; 
p. 6, 

st. 6, 

ord. 7:

Brenna
cond. 9.1/2; p. 10, 

st. 9, 

ord. 9;

Carollo
cond. 9, 
p. 8.1/2, 
st. 8,1/2, 
ord. 9.1/2:

Carrara
cond. 9+, 
p. 10, 

st. 9+

ord. 9+;

Zussa
  
cond. 8-, 
p. 8.1/2, 
st. 8.1/2
ord. 8;

Mopelli
cond. 8.1/2, p. 8+, 

st. 7.1/2; 
ord. 8+;

Amici

cond. 9, 
p. 9, 

st. 9-, 

ord. 9
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Vittorio 17 Marzo 914


Illustrissimo e Reverendissimo 

Signore Don Giovanni Ceriani,


Como


Le sono infinitamente riconoscente per la squisita cortesia usatami nel volermi ritrovare un rappresentante per Como, quando proprio disperava di averne uno in quella importante Piazza.


Anche per tutte le gentili e premurose attenzioni colle quali la S. V. Rev.ma volle ricolmare la mia Cattina e suo marito, gliene sono obbligatissimo; calcolo anche questo come un gran favore a me fatto e che mai dimenticherò.


Avrei dovuto scriverle prima d’ora ma appena guarito dalle febbri infettive fo dovuto nuovamente guardare il letto per altro disturbo e solo oggi posso dirmi alfine guarito, se altro non mi capita adosso. 


Da qui a qualche giorno incomincia nel mio stabilimento il forte lavoro e mi auguro di poter in buona salute tutto dirigere e sorvegliare come per il passato, onde accrescere alla mia industria fama ed importanza.


Dal buon Pietro Casagrande, sempre entusiasta per le accoglienze da Lei avute, seppi che dopo la cura di Montecatini la S. V. Rev.ma passerà assai probabilmente a Fregona nella ospitale villa del comune amico M. Troja.


Non mancherò sicuramente in quell’epoca di venirla a riverire ed anco verbalmente dichiararle tutta la mia gratitudine per il prezioso di Lei concorso a mio riguardo.


Intanto mi permetto di augurarle che le benefiche aure del Lario abbiano a rinfrancare sempre più la di Lei salute e che a tutti i materiali vantaggi si assommi anche queeli morali senza de’ quali ben grama è l’esistenza.


Con profonda stima  e rispetto Le porgo i miei ossequi e mi dichiaro


Di V. S. Rev.ma dev.mo


Mozzi Michele
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A. M. D. G.

Como 22 dicembre 1927


Reverendissimo Padre mio,


Prima d’ogni altra cosa invio l’augurio mio sincero per il Santo Natale. Non voglio ascoltare quello che mi suggerisce il cuore, il sentimento a questo riguardoperchè non basterebbe questo foglio per esprimere ogni cosa.


So che al Signore, al Nostro Divino Infante più d’ogni altro piace il Sacrificio. E questo basta.


Questa lontananza la offro appunto a Gesù Bambino e incarico Lui stesso di portare al mio, al nostro Padre, ogni conforto, ogni benedizione.


Per darle notizia di ogni cosa Le dirò che ho fatto l’adunanza delle Donne C. giovedì scorso. Ho letto loro il pensiero religioso del Bollettino di Roma. Si è parlato della Buona Stampa, del presepio.


La giornata della Buona Stampa non ebbe esito felice per il tempo eccessivamente freddo per di più vi era anche vento, di modo che molta gente, si astenne di venire nella nostra Chiesa. Il Signore avrà certamente accettato il Sacrificio di tutti i bravi militi ( e milite ) che con costanza ammirevole stettero sempre al loro posto. 


Giovedì ho parlato anche ai nostri Fanciulli. E ad essi  preparammo una bella sorpresa col denaro della cassa caramelle ( che era in buone acque perché le due serate di concorso l’avevano rifornita ) comperammo i pastori e abbiamo detto ai ragazzi, che il Padre Priore ci aveva a fare questa spesa al patto di essere buoni. Si sono poi impegnati a preparare nella loro sala il presepio che sarà ultimato alla vigilia.


Le lenzuola sono ultimate, con quella tela ne potei fare 16.


La Signorima baragiola mi telefona che tiene pronto 30 grembiulini e di mandare due orfani a ritirarli. Questa sera alcuni figliuole assistite dalla Moroni prepareranno gli almanacchi avvolti nella carta che mi feci dare dalla Signora Colombo, la quale mi chiese se eravamoforniti di almanacchi. Glieli chiederemo l’anno prossimo.


Ho fatto una piccola prova di canto cogli orfani che erano già ben preparati dal R. P. nava. Questa sera prendo le ragazze pel canto di Natale perché la ceccarelli non è pronta ad accompagnare tutta quella roba che d’altra parte serve una sola volta. 


E alla mattina di Natale dopo la SS. Messa, presenzierò alla solita refezione con cioccolata e bicotti dalle Suore.


Questo è un atto veramente diplomaticoe spero che Gesù Bambino lo gradirà ( et in terra pax hominibus bonae voluntatis ).


Anche la Berra è tutta affaccendata per eseguire quanto faceva gli anni scorsi. 


Per la solita lotteria che senza impegno, con buona volontà, specialmente le Cairoli, abbiamo chiesto regolare permesso alla Questura, per agire più liberamente.


Domenica sera i nostri giovani hanno hanno data una bella serata Pro Buona Stampa. Il dramma non poteva essere meglio interpretato . Hanno avuto tanti e tanti applausi.


Donna Pia aspetta sempre la nascita dell’erede, si vede che non hanno fatto i calcoli esatti e di questo è un po’ seccata.


Reverendissimo Padre mio, devo smettere perché ho da fare qualche visita a parenti per Natale.


A Lei l’augurio di tutti i miei, la mamma specialmente, le augurano Buon Natale, un prossimo ritorno fra tanti e tanti figli che gli vogliono bene.

E’ nata una bambina in casa De Archi. Mi hanno dato £ 400 per gli Orfani.

Mio nipote, il dottore, ha comperato una automobile. Appena saprà guidarla dice che vuol venire a trovarla.


Mia nipote comincia ad alzarsi ma la medicazione si deve fare ancora ogni giorno.


( Lettera scritta in ogni dove! Manca la firma )

136

Lettera originale, 172


Reverendissimo Padre,


La mia lettera, che la viene a raggiungere in una casa di cura, non può che augurale un pronto e perfetto ristabilimento in salute: tanto le implorerò dal celeste Bambino in questa Novena,


E la vuol insieme supplicare per la riaccettazione del ragazzo Vanissi Luigi, ch’Ella certoper giuste ragioni ha dimesso.


Il desiderio, che il figliolo ha di ritornare, la sua buona condotta tenuta in questo tempo di forzata vacanza, la paterna severità degli zii, e le raccomandazioni, che procurerò rinnovargli e più di tutto la grazia di Dio, che procurerò implorarecolle mie povere preghiere, mi fanno sperare che il ragazzo cambierà registro.


Personi, Padre, il disturbo che le vengo arrecare, accolga i rispetti miei e della Fam. Vanissi, le scuse del figliolo e le sue promesse.


Nella sua paterna bontà si degni tutti raccomandarci al Signore.


Obbl.mo, devotissimo


Sac. Obl. Franc. Barburi


Parroco di Carugo


15.12.27
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A. M. D. G.

Como 4 Dicembre 1927

Reverendissimo padre,


Quanti giorni ho lasciato passare senza mandarle nostre nuove! Mia nipote è stata operata in cas, ora è sollevata, la febbre è scomparsa, però sempre a letto e ogni giorno deve sottostare alla medicazione che è dolorosissima.


Mirella è quasi sempre da noi e in questa compagnia si riesce a far poco.


Dal Signor Cerutti ebbimo sue nuove, ma è già una settimana che non sappiamo nulla, ad ogni modo preghiamo e confidiamo in Dio.


Ho detto alla Sig. De Orchi quanto mi disse il Sig.r cerutti, in merito alla risposta da dare all’artista delle statue del nostro Santuario. Dice che non ha l’indirizzo e poi che aveva molti contrari a questo  proposito, crede aspettare la sua venuta e allora si tornerà alla carica. Ad ogni modo detta Sig.na avrebbe parlato all’Ing. Giussani.


Mia sorella mi ha dato 100 lire per i restauri, la sottoscrizione cammina lentamenteperchè si sa che le Signore sono impegnate per preparare la pesca e non si può pretendere troppo. Gira di già la sottoscrizione delle Donne di S. Vincenzo per pagare la casa, per il Vicario di S. Eusebio ne gira un’altra e poi v’è quella per l’ordine e noi dobbiamo pensare pel Natale degli Orfani. 


A proposito mia cugina di Busto mi ha dato la pezza promessa .E’ tela cotone molto grossa adatta per lenzuola perché è molto alta. Se sapessi che occorrono lenzuole le preparerei confezionate.

Martedì sera ci aduneremo ( tutti i Consigli ) per combinare la solita lotteria per gli orfani ( prerogativa delle Cairoti ) la raccolta di offerte sempre per gli orfani e si parlerebbe della giornata Pro Ordine.

I nostri giovani, credo, sono un po’ mortificati per la riuscita, forse non troppo soddisfacente , del concerto drammatico; m’è stato detto che quelli di S. Giorgio hanno fatto meglio.

Soltanto qualche giorno fa ricevemmo i famosi catechismi tanto attesi dai nostri ragazzi .

Ho dato l’incarico al Barberis di scriverLe i ringraziamenti. Infatti ha preparato una bella lettera, oggi la firmeranno tutti i bambini e poi la spediremo.

Ieri ho radunato i Fanciulli C. non hanno fatto la novena alla Madonna, ma s’impegnano di fare un triduo di Comunioni in preparazione alla festa.


Continuano le lezioni di canto gregoriano del Prof. Marnetti, ma con scarsissimo intervento di scolare, non siamo più di 4 o 5.

L’altra sera ho invitato anche la Ceccarelli. Il Prof. Ci darebbe ogni istruzione per apprendere i Vespri della Domenica. Che ne dice? Dobbiamo  metterla questa usanza?

Le Donne Cattoliche ( Centro Diocesano ) sono preoccupate per lo scarso numero di persone che si prestano ……… come Consigliere.

La Sig.na castelletti può dar troppo poco insomma si sempre allo stesso punto. L’adunanza mensile non s’è tenuta al primo venerdì per la morte della suocera della Sig.ra Campari.
Ecco molto affrettatamente Le ho dato comunicazioni di quanto succede fra noi, ma siamo senza il Padre e questa mancanza ci lascia tutti addolorati e privi  di ogni appoggio e conforto.

In attesa del grande ritorno Le chiedo di benedirci  mentre la mano con nuova forza.

( Lettera senza firma, scritta dalla stessa mano della lettera n. 165 )
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Da Casa


Esaltazione della Croce 1926


Padre Rev.mo,


Grazie per le sue buone parole di oggi. Ho trovato mota più pace e tanta luce.


Eè strano quando si riesce ad offrire tutto il nostro dolore pienamente al Signore, il dolore stesso scompare lasciando il posto alla pace di Dio.


Sì, Padre, io vorrei proprio poter morire ogni giorno a me stessa e pur attraverso tante ‘limate‘, secondo il suo termine, abbastanza pesanti, abbastanza energiche, non sono ancora riuscita a morire a me stessa, ma non è neppure morta in me la sete ardente di questa morte.


Ed ecco perché io vorrei che uno Spirito forte, buono, energico, ardente, mi lavorasse anche alla mia insaputa per trasformarmi nello sforzo continuo di ogni minuto, sforzo di volontà, di attività, di virtù, in modo che a poco a poco non resti più nulla nella vita che non sia guidato dalla legge di quella volontà energica, di quello sforzo continuato che deve spezzare tutte le parti umane della nostra esistenza.


Mi sono permessa oggi di buttare poi un mio desiderio, piccolo, un sogno nel suo cuore di Padre.


Lo conservi e lo offra al Signore, è un desiderio sempre pieno di Lui.


Un Orfanotrofio, un Pensionato tenuto da gioventù laica, una casa dove si possano essere le riunioni delle nostre iniziative sociali Cattoliche, tutto sarebbe caro alla nostra Como e forse più gradito a Dio, ma sopra tutto io penso e dico ho pensato a questo per arrivare e per volere un’altra Casa.


Se in una Casa nata dalla carità dei Cittadini, continuata dal lavoro di giovinezze che si sacrificano al Signore, da iniziative che possano fruttificare finanziariamente si aprisse in Como nostra, una Cappella dove Eucaristia sia quotidianamente esposto!


Quasi tutte le città hanno un focolare d’amore dove le anime si riscaldano e si rifortificano dalle pesantezze umane. Como non l’ha, neppure nelle Cappelle dei Monasteri che sono abbastanza numerosi.


Potesse essere la Gioventù dell’oggi, di questo oggi freddo, che spande questo culto antico e sempre nuovo.


Questa sera, mio Padre è calmo e buono, è da poco uscito da casa ed è venuta la Marelli ad invitarmi perché domenica invece di recarmi ad Asiago, vada coi pellegrinaggi del Bisbino. Come negarlo?


( Lettera non firmata. Della stessa mano dei nn. …….. )
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Como 22.11.1927


Reverendissimo Padre,


Abbiamo vivissimo desiderio di avere Sue notizie e ci permettiamo disturbarla anche nella casa di cura.


Come sta, Reverendo Padre? Incomincia a sentirne il benefico effetto? Noi tutte Le siamo sempre spiritualmente vicine, quotidianamente innalziamo ferventi preghiere per affrettarLe presso Nostro Signore la guarigione ed  il ritorno fra i Suoi Parrocchiani.


26.11.1927


Rev. Padre,


Riprendo oggi la presente mia, sospesa la sera del 22 per un abbastanza forte disturbo all’occhio destro, per il quale ho dovuto assentarmi anche dalla scuola; mi perdoni l’involontario ritardo.


Ci è giunta notizia dell’operazione che ha dovuto subire, dolorosanotizia che ha prodotto viva impressione in tutte noi e ci ha fatto immenso il bisogno di raddoppiare le nostre preghiere; non Le so descrivere, reverendo Padre, con quale fervore, anche le più, diremo, superficiali, si sono raccolte intorno al nostro SS. Crocifisso. Gesù non potrà certo non esaudirci.


Come sta?, rev. Padre? Come ci sarebbe cara una Sua parola. Però non vogliamo che si disturbi ora, pazienteremo e ci accontenteremo delle notizie che riceveremo in Parrocchia.


Domenica 20 abbiamo tenuta un’adunanza di lavoro, ho cercato di persuaderle della necessità di unione cordiale fra noi, non solo, ma ancora fra noi e il Gruppo, ed ancora di un’altra importantissima, urgente necessità: una maggiore nostra formazione.


L’accordo, Rev. Padre, fin d’oggi glielo garantisco pieno; la buona volontà c’è specialmente nelle nuove elette. Certo che in queste manca la preparazione; in tutto quanto mi è possibile, Rev. Padre, io le assisterò, con pazienza, con dolcezza.


Sa, hanno poco coraggio, dubitano di non riuscire. Come sarebbe preziosa, rev. Padre, una sua parola d’incoraggiamento, di lode per le buone disposizioni che dimostrano.


Quando starà meglio, glielo chiedo con desiderio e fiducia immensa, questa Sua parola, per tutte le Dirigenti, ma in modo speciale per le nuove, ed ancora per le socie tutte, aspiranti e beniamine.


L’Oratorio ha ripreso la sua vita attiva e quel che più importa, serena; domani 29 , abbiamo decisodi ritrovarci tutte per le prove di canto, perché intendiamo prepararci bene alla Novena della B. V. Immacolata.
Grandi e piccole promettono numeroso e fervento intervento.


Rev. Padre, per l’adunanza di …


( La lettera si conclude in questo modo, senza firma )
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….


Ho detto il mio ‘sì’ felice più felice ancora per poter salire fra tante anime buone a portare il mio omaggio piccolo alla Vergine che io amo di u amore immenso.


Mi benedica e mi accompagni.


Ho pensato se è il caso di invitare le nostre ragazze. Lei ne sarebbe contento? Se è nel suo desiderio potrei mandare un piccolo avviso a le inviterei.


Con i migliori ossequi, 

Dev.mo in Corde Jesu.

MarioGada
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Ne ho sentito una bella in questi giorni … Ha detto il figlio del nostro mezzadro il quale è stato a Somasca in questi giorni che i Padri si sono fatti tutti fascisto, che portano il distintivo nel soprabito e il beretto proprio di fascista col fioccoche pendola sulla schiena e che invece di fare la genuflessione davanti al tabernacolo fanno il saluto del fascio e così vogliono esere salutati anche per la strada anziché essere riveriti. 

Non vi pare che sia grossa?

Io non sono ancora persuasa che sia vera una simile cosa, ma de fosse vero sarebbe il caso di strapparlo fuori D. Celeste da quella Comunità.

Io sono in pensiero, che ne dite voi?

Ha detto quel ragazzo che i Sacerdoti dei dintorni di Somasca non vogliono più avere nessuna comunicazione coi Padri. Che siano diventati tutti pazzi? Come il Battaglia? Povero D. celeste dove si è imbattuto!… Non so persuadermi, e speriamo che siano chiacchiere.

Mi ha detto il Zamaiti che il vino per noi è pronto se ci pensavano di condurcelo qui loro che sono  venuti col carretto, sarebbe stata come una bella cosa e così si dovrà aspettare l’occasione del Cogliati.


All’Angelica ho scritto in qusti giorni.


State bene e scrivetemi qualche cosa. Salutatemi le Consorelle di costì.


Aff.ma S.r M. Leonilde
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Como Santa Lucia 1927


A. M. D. G.

Reverendissimo Padre mio,


Sappiamo e con grandissimo compiacimento, che si rimette in salute, non abbia fretta di ritornare. Per quanto desideriamo rivederLa , desideriamo molto di più che si rinfranchi, si fortifichi insomma lo vogliamo completamente ristabilitò prima di riprendere le sue molte occupazioni. 


Tutti noi siamo animati di far bene ogni cosa, almeno il meglio che ci è possibile, appunto per accontentarL, per renderLe meno pesante la lontananza.


Mi nipote ha cominciato soltanto domenica ad alzarsi un pochino e solo da domenica è sfebbrata. La ferita è però ancora apertaperchè il pus non è del tutto scompasro. 


Ho sempre Mirella da custodire, è brava e sa pregare bene per far guarire la sua mamma..


Ed ora le notizie della settimana:

- Lunedì: i bambini, erano pochini però, hanno inziato il loro triduo in preparazione della festa dell’Immacolata.

· Martedì sera, adunanzona per il pacco degli orfani. Tutti gli interessati erano presenti e con una buona volontà di fare. Si è organizzata ogni cosa: lotteria, raccolta di offerte, la Sig.na berra per la parte mangereccia, insomma tutti siamo mobilitati.

· E per gli almanacchi? Il Sig. cerutti ha detto che si sarebbe interessato.

· Si parlò della giornata Pro Vocazioni ecclesiastiche: anche qui ognuno al proprio posto, compreso gli umini, che s’impegnano della raccolta delle offerte durante le S.te Messe.

· Per la giornata della “ Buna Stampa “, i giovani erano i più entusiasti. Fra le persone amiche e ben pensanti ho aperto una sottoscrizione per l’Ordine, quale contributo del nostro Gruppo D. C. e mi ha già reso £ 500. Tutti i Gruppi si sono impegnati di fare  e dico la verità che in questo vi è  impegnato il mio amor proprio e voglio far bella figura prima al Consiglio Diocesano e presso Mons. Vescovo. Il Signore perdonerà a questo mio sentimento  umano.

· Mercoledì. Abbiamo lavorato per la Chiesa – alle 16.30 sono andata alla sezione ( tenuta quest’anno da Don  Ezio Gilardoni ) dalle canossiane – quella solita a tenersi dal Prof. Zaffani. Di solito spiega il Sillabario del Cristianesimo di Don Oliati, mercoledì parlò della Buona Stampa. Sono conferenze più vivaci, più interessanti di quelle dell’anno scorso. Alla sera sono andata alla lezione del Prof. Marnetti, Ci fece capire la necessità di avere un harmonium e una lavagna. Ho detto di venire alla nostra ala all’Annunciata. Sì, accettò la proposta, però siccome la lezione dura di solito dalle 20,30 alle 22 circa ho pensato che si doveva chiedere il permesso all Superiora. Ho detto al Signore che mi aiutasse.

· Giovedì. Tutti vicini a Maria Immacolata. Ho rinnovato i miei voti.

· Venerdì, adunanza delle Dame di S. Vincenzo, non ho potuto intervenire perché alla stessa ora vi era quella delle D. C. Ho incaricato la Sig.na Chiapparelli di far lei da Segretaria. Si comunicò la morte di una nostra vecchietta all’ospedale, la Frangi, nonna del Marzorati. L’hanno raccolta in strada svenuta. Si deliberato di portare la quota delle Dame £ 10 annuali a £ 15. Di dare per Natale £ 15 a ogni povero e un sussidio straordinario di £ 20 alla famiglia Grisoni. Si raccolsero £ 55, intervennero le solite con D. Pia De Orchi e Sig.ra Colombo. La Sig.ra Pirovano scusò l’assenza per avere molto ammalato un suo figliolo. L’adunanza delle Donne C. rimase senza Assistente, non so il motivo. Ho sentito dire che Don Giovanni voglia dividere le due casse Donne e Gioventù. Mi sembra poco contento della Gioventù. Così suppongo da tutto l’insieme . Si parò anche della Buona Stampa , del Presepio ecc.

· Sabato. Venne una mia zia ad annunciarmi il fidanzamento di sua figliuola ( quella che era venuta alla nostra pesca l’anno scorso ) è sorella di quella sposata a Busto che mi mandò la tela. Mi spiace che non sarà alla prossima pesca però promise che mi preparerà tante cose.

· Ho preparato i nostri ragazzi alla confessione per la Comunione generale di domani. La ceccarelli è indisposta e mi prega di accompagnare il canto.

· Domenica accompagno il canto – vado alla Messa in canto eseguita molto bene dai nostri giovani e orfani. In oratorio la ceccarelli mi dice che sua sorella è ancora ammalata. Accompagno il canto per l’ora di Adorazione . Alle 17,30 prendo le ragazze per le prove di Natale.

· Finita la prova racconto a Suor Giulia della necessità che abbiamo di avere a nostra disposizione la sala per le lezioni del Prof. Mainetti. Mi dice di parlar direttamente colla Superiora. Al mattino avevo chiesto al Signore tanta umiltà. Vado dalla Superiora, racconto la cosa e accetta di tenerci raccomndando grane puntualità, ringrazio e ritorno a casa soddisfatta ma infinitamente stanca, il cuore mi faceva proprio male. Sono andata a letto molto presto e lunedì mi sono alzata alle 11 .

· Lunedì. Alle 11 mi alzo. Mi sento bene dopo tanto dormire. Alla sera tengo l’adunanza alle delegate par.li dei Fanciulli C.

· Martedì proprio mentre scrivo ricevo la graditissima lettera del mio Padre. Grazie, grazie infinite. Preparerò le lenzuola, l’indirizzo di mia cugina e marito: Luisa e Giuseppe Pozzi, Busto Arsizio, Cotonificio.

Noi incessantemente preghiamo per il nostro Padre. Siamo proprio tutti uniti nel lavoro e vorremmo fare, fare piùdel solito per rallegrare il nostro amato Padre. Anche la mamma che sta bene, continua a pregare perché ci ritorni in salute.

Mia nipote stanotte, è la prima volta, ha dormito proprio bene.

Padre mio, non so se avrò detto tutto ad ogni modo terminoperchè con mamma e Marcella facciamo una visita in Duomoad onore di S.ta Lucia.

- Giovedì prossimo terrò adunanza alle Donne per animarle per la Buona Stampa e per la lotteria dei nostri orfani.

Ho scritto tanto tanto in fretta, tanto più che ho qui la Mirella che m’interrompe ad ogni momento.

· Giovedì farò anche l’adunanza ai Fanc, C. per animarli a ben fare la la novena del Santo Natale li inviterò a preparare il presepio nelle loro famiglieed anche nella loro sede. Metteremo davanti al presepio un cesto e li inviteremo, nel giorno di Natale, a portare qualche dolciume, arancio, pel pacco degli orfani.

· Questa mattina ho avuto una lettera del Cossa

Trmino per davvero. Ancora una volta, Padre mio, rimanga fin dopo le feste, vedrà che i suoi figli sapranno far tesoro di tutti i suoi buoni consigli e sapranno far bene anche lontani dal Padre.

Mi inginocchio in ispirito per avere la sua benedizione e stringere con un forte bacio la mano Sua.


Dev.ma figliola

Dimenticavo di dirle che domenica il Sassi mi consegnò una musica pastorale da accompagnare col piano per la distribuzione del pacco.

Ieri venne la Sig.ra Abbiati. Le disi che per questa volta l’adunanza di Consiglio poteva bastare quella tenuta la scorsa settimana tutti i consigli uniti. Che non vi sarebbe altro da trattare, quindi che io adunerei le Donne Giovedì ed essa le giovani domenica.

Al Rev. P. Nava ho dato quanto meglio ho trovato per la piccola accademia dell’Epifania.

( Lettera senza firma, sempre della stessa mano dei nn.         )
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Cittadella 28.6.31


Rev.mo Padre,


Ricevuta lettera e plicco. Come vedrà dall’acclusa del capomastro speriamo che il lavoro possa compiersi per l’epoca desiderata.


Lo desidererei io pure perché forse in Settembre spiccherò il volo per altro luogo – un po’ lontano – dovendo provvedere ad un miglioramento delle mie condizioni economiche, che qui non sono troppo viventi.


Marted’ sarò da Zupolo dove pure ho invitato il capomastro per informarlo di contratto preciso e che non dia luogo ad addizionali, se non in quanto lo domandasse Zupolo per eventuali aggiunte o modificazioni, ch’io però credo non avverranno.

La terrò informata tosto.


Con distinti saluti


Aff.mo


D. A. Z. (?)
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Carissimo D. Celeste,


In questo momento ricevo lettera da Sr. Leonilde dove mi dice che ha sentito che i Padri Somaschi sono fatti tutti fascisti.


Io non credo e sarà certo un’esagerazione, ma io in tutti i modi scrivo a te e ti unisco il biglietto di Sr. Leonilde, così vedi il suo cruccio e pensiero che si prende anche di te.


Io sto bene e tu ‘ car el me franguel ‘? Sei anche tu un fascista?


Voglio sperare che sarai ancora il mio D. Celeste buono e Santo Religioso.


Raccomandami al Signore ed abbiti i miei saluti, i più affettuosi.


Sr. M. Giacinta


Entratico 17.2.926.

( Lettera da collegarsi al biglietto di n. 171 )
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Molto Rev. Padre Provinciale,


Villa S. C. 25.6.1924


D’accordo che sia serbato il segreto .. etc.


Rispondo alla sua pregiatissima del 23 corr.


Il gentiluomo di cui mi domanda informazioni, è stato, è vero, in diverse case nostre, ma di mia scienza non so come si sia diportato: però per quanto abbia sempe sentito parlare di lui, mi fu sempre detto che è un carattere difficile: chiacchierino, leggero, politicone, e diremmo “ saperbarcamenare “ per attirare i Superiori dalla sua.: altri mi dissero che in un luogo, per es. non si contentava mai un nessuna parte: faceva baruffe coi servi: poca voglia di lavorare e saper menar la lingua.


Così in un altro luogo si mostrò piuttosto superbo: non voleva essere guidato da nessuno, lunatico … oggi tutto allegro, domani pensieroso, malinconico e serio, … e, quel che è peggio, mi dissero che non mostrava nessun spirito.


Tenne da noi la veste per qualche mese, poi andò a casa alla borghese, credo per affari di famiglia: poi tornò ancora tra noi in borghese: voleva rimanere come servo, poi come fratello coadiutore e riprendere l’abito talare … non sapeva neppur lui … ed in queste condizioni di cose l’ebbi io qui alla villa per un po’ di tempo, ma non finì di accontentare né me, né i miei Superiori maggiori , anzi, molto meno, per certe leggerezze e libertà che non si possono tollerare in uno che vuol far parte ad una Congregazione religiosa.


Uno di qui, e. g., lo ebbe a definire:” più furbo che santo “. Un dì, anzi, minacciò, dirò meglio, mi disse che avrebbe minacciato un fratello, 

( ormai defunto ).


Io per parte mia Le posso dire che difetti anche di umiltà, di semplicità e di quella stabilità di carattere tanto necessaria per vivere in Comunità: ………… sommato tutto mi pare di poter dire che mi sembra uno da non poter vivere in Congreg. Religiosa od in Comunità, a meno che i Superiori stiano sempre dalla sua, dandogli sempre ragione e lasciargli fare come vuole lui. ….. e tutto questo …….. a meno che l’uomo non si cambi.


Eccole R. p. come posso rispondere alla Sua.


Io non ho il bene di conoscerla, però prendo volentieri questa occasione per presentarLe i misi ossequi e saluti, e quando mi trovassi a Como per ministeri od altro verrò volentieri a farLe visita.


Ni raccomandi al Signore.


Della Patern. V. inf, in G.


P. Gu
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Brianzola 11.6.1917


Carissimo Preposto,


Ti invio, anche a nome delle sorelle,i miei cordiali auguri per il tuo Onomastico.


Ti prego poi di un Pater al SS. Crocifisso per l’ultima mia sorella ammalata.


L’altro ieri fui a Parabiago e vidi tua sorella teresa, sta bene e certo t’avrà scritto.


Ti saluto con affetto.


Tuo D. Angelo Radice (?)
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Deo gratis!


25.9.45 a. D.


Molto rev.do Padre,


Siamo tanto impensieriti sul suo conto perché tempo fa Le scrissi una lettera e la mamma Le inviò un vaglia di 100 lire, e non abbiamo più avuto risposta.


Sta forse male? Noi vorremmo credere di no, ma questo suo silenzio ci fa un po’ dubitare. La ricordiamo sempre nelle nostre preghiere e imploriamo dal Signore per Lei tanta forza e tanta salute.


La mia entrata al Carmelo è stata anticipata di 3 giorni, e se Dio vuole, avverrà il 29 settembre, perché non entrerò al Carmelo di Arezzo, come era stato stabilito tempo fa, ma in uno dei 6 Carmeli che sono qui a Roma e precisamentein quello consacrato a Maria Regina Coeli.

Di questo cambiamento sono rimasti molto sollevati i miei cari, ai quali era dolorosissimo il fatto della mia partenza da Roma.


Papà tace sempre ed è contrario, ma spero che in seguito il Signore opererà in lui il cambiamento del suo cuore e del suo pensiero a mio riguardo.


Mi raccomando ancora tanto alle di Lei preghiere affinché in ogni giorno della mia vita di carmelitana scalza dia al Signore tutta la gloria che Egli vuole da me.


Da parte mia Le assicuro nuovamente la mia preghiera per Lei e tutta la Sua Congregazione.


Ai saluti della mamma e della nonna, unisco i miei pieni di riconoscenza e devozione.


Obbl.a

Maria Clotilde Savina
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Zona di guerra, 30 Gennaio 1917


Molto Rev.do Padre,


dopo un lungo letargo , è ben di giusto mi faccia vivo, albenchè molte e molte volte pensai a Lei e di Lei parlai. Domando venia e le darò mie dettagliate notizie.


Quando Lei trovavsi a Vittorio, sa benissimo come morì mio suocero e dopo tre mesi nella cappelletta del Patronato da Lei gentilmente e gratuitamente concessami presi moglie.


Ebbi a Vittorio, come sa, una bambina la quale è sempre stata benissimo, cresce bene, è intelligente, ed è l’oggetto caro di mia moglie ed il mio tesoretto. E’ la prima e l’ultima fin d’ora e conta 6 anni. 


Il tempo passa, è galantuomo.


Dopo un anno di matrimonio mi recai a Venezia per soddisfare ai desideri di mia moglie e suocera albenchè mia mamma non fosse contenta. Il negozio rimase in mano ai fratelli, Arturo e Augusto., ma non essendo del mestiere, venne dato in affitto ai Bontempi e Augusto si impiegò all’ufficio di Registro di Vittorio. Arturo al Municipio.


Io a Venezia mi impiegai quale praticante in un primo negozio e dopo qualche mese, avendo mia suocera terminata un’affittanza che aveva a Venezia coi suoi inquilini, feci venire la mia famiglia a Venezia e abitavamo la casa della suocera.


Sorge intanto la Cooperativa Veneziana di Consumo, fondata da Sua Ecc. Luzzutti e ci furono dei concorrenti al posto di Direttore. Concorsi anch’io, eravamo 52. La scelta cadde su due soli: io ed un altro. Per protezione fecero l’altro, io rimasi in asso. Ero avvilito, lo confesso, per il morale, non volevo vivere alle spalle della suocera e moglie, perché non volevo ricorrere alla mia famiglia a Vittorio dove avevo, diremo, così disertato. Passarono due mesi. Dopo un primo bilancio gli affari della Cooperativa non erano fiorenti. Misero in libertà il Direttore e mi scrissero che tenendo conto della mia domanda mi avrebbero offerto il posto di banconiere.


Accettai l’umile posto di £ 3.40 il giorno. Pensi Lei come si può vivere in 3 in una città.


Dio vede e Dio provvede. Così mi insegnarono i miei genitori e fu il vero.


Dopo un mese mi chiamò l’intero consiglio d’Amministrazione e mi disse, date le mie qualità, m’assegnavano il posto di Direttore in prova con  6 Lire al giorno per 3 mesi.


Passarono questi, facemmo un bilancio e ad unanimità venni nominato Direttore effettivo con £ 7 il giorno.


S’immagini la mia contentezza morale e materiale.


Da quel giorno cominciai a far qualche piccolo risparmio , e la felicità regnò nel santuario domestico, conservando e praticando io, mia moglie e suocera quei sentimenti e pratiche religiose d’un dì impartiteci dai nostri genitori ed attinte dalla dottrina di Cristo.


Gli affari progredirono ed ebbi una percentuale sugli incassi oltre la paga fissa. 


Incoraggiati del lavoro e della mia attività ( anche 17 ore di lavoro ) aprirono un secondo negozio ed io divenni come più anziano direttore di tutti e due.


Scoppiò la guerra e con essa la mobilitazione, mi presentai alle armi il 1° Giugno 1915, mi mandarono al 71 Fanteria, di là al Distretto, nuovamente al 71 e nuovamente al Distretto e così da Erode a Pilato ( tant’è vero che feci venire il Brecato Clelio a tenermi il posto din dopo guerra ) e poi il giorno dopo mi mandarono a casa, dicendomi mi presentassi anzicchè colla classe di nascita 1883 con l’anno d’arruolamento ( volontario ordinario ) classe 1880, 3.a Categoria , in seguito alla morte del papà.Non mi sembrò vero, e non sembrò vero al Presidente della Coop, nella persona dell’avvocato Franceschinis, ottima persona. 


Malgrado la guerra gli affari procedettero bene e in otto giorni recatomi a Mestre dove i prezzi dei generi alimentari erano troppo elevati con l’appoggio del Comune  circa il locale aprii un terzo negozio facendo il calmiere della piazza.


Immagini la vita mia, attendere a due negozi di Venezia perché nulla manchi ed avviare quello di Mestre.


Alla mattina col 1° treno mi portavo da Venezia a Mestre, alla sera alle 10 ero di ritorno a Venezia.


Feci questa vita un mese, ero divenuto magro, ma il mio lavoro ebbe il miglior successo perché la media del mese passò la somma di £ 500 giornaliere in contanti.


Ebbi dall’intero consiglio un encomio solenne che sempre conserverò per qualunque evento e £ 100 di gratificazione.


Sul più bello viene la chiamata mia classe, abbandono tutto con grande dispiacere su quattro piedi e mi presento alle armi. Mi si accusa che dovevo presentarmi con 83, io faccio valere le mie ragioni; la Cooprativa interviene con atti deliberativi ecc. ecc. tutto inutile.


Il Tribunale di guerra mi condanna a 3 anni di reclusione ed alla rimozione del grado, per un semplice errore del distretto.


Vengo ncorporato nel 22° Fant.a quale semplice soldato e vengo mandato al fronte in prima linea dove montai di vedetta a pochi passi dal nemico.


S’immagini lo stato dell’animo mio e di mia moglie molto, sensibilissima, conoscendo quanta ragione avevo. 


Subito dopo altra disgrazia viene a battere alla porta della mia casa; il 3 Febbraio 1916 muore mia suocera. Mia moglie resta sola, orbata di mamma e marito e non le resta che la piccola Olga.


Forza e coraggio e rassegnamoci ai voleri di Dio.  Sia fatta la Sua volontà.


Il quarto giorno che mi trovo al fronte posso entrare all’ufficio di compagnia ed in 15 giorni m’accaparro la benevolenza del mio comndantee vi rimango stabile.


Ma un’altra persona m’aveva in considerazione albenchè novello e non tardai ad avere una chiamata dall’Aiut. Maggiore di Battaglione per rimanervi al suo ufficio.


Mi passò Caporale, mi passò effettivo allo Stato Magg.re ed ancora ci sono.


Sono benvisto dai miei Superiori e spero rimanervi sino a guerra finita se Iddio mi darà la salute fin ua avuta.


In breve le raccontai la mia vita dopo la sua partenza da Vittorio.


Mia mamma sta benissimo ed è sempre in gamba, attende a qualche lavoretto per la Chiesa di S. Giovanni. La Linda è da due anni Maestra a S. Floriano e son molto contenti d’averla. Augusto è telefonista dal principio della guerra al Comando del 12 Corpo d’Armata a Tolmezzo. Arturo da 15 mesi è imboscato nel Seminario di Ceneda della Croce Rossa ma coi nuovi provvedimenti è agli seguisti e sarà mandato in fanteria pure lui. Io più vecchio al fronte ed in prima linea al contatto del cannone.


Tutti godiamo ancora ottima salute. Così mia moglie e la piccola Olga.


La Cooperativa ha in progetto d’aprire 10 ( dieci ) negozi, quindi io verrei il direttore di tutti e così m’assicurerei un pezzo di pane. 


Tutto sta che le pallottole nemiche non colpiscano mai il bersaglio.


Mi raccomando a Lei, Padre, di ricordarmi nelle sue orazioni perché ne ho tanto bisogno, lo riconosco.


In questa famiglia non si riconosce la religione, ma è in voga il parlare sconcio, la bestemmia. Tante e tante volte viene da arrossire, da fremere, e bisogna , bisogna tacere.


Dopo guerra Le prometto di venire a salutarla personalmente e Lei sarà sempre ben accetto a casa mia ricordando i benefici e favori da Lei avuti in molte occasioni. Anzi me ne avrei a male se venendo a Venezia o d’intorni non avessi una sua visita.


Le invio perciò il mio indirizzo: Dal Min Domenico, Eremite, S. Trovaso 1150, Venezia.


Qualsiasi cosa le abbisognasse o potessi in qualche modo essergli utile disponga di me che sarò onorato poterla giovare.


Termino perché l’avro annoiato anche troppo assicurandola di darle  ogni tanto mie notizie e quelle della mia famiglia nonché di Vittorio.


Unisco pertanto i miei saluti più sinceri e gli auguri che Iddio Le conceda la salutea lungo per il benessere delle anime alla sua cura affidate come pastore zelante, padre affettuoso di salvezza, rifugio dei peccatori.


Con tanti ossequi.


Dev. 


Dal Min Domenico


Caporale 92° Fanteria


Comando 2° Battaglione


Zona Guerra

Qui mi trovo n mezzoai monti, sassi, alberi e cielo e talvolta si sgela la neve per lavarsi.


Scusi quindi se scrivo per carta e busta d’ufficio.


Dev. Aff.mo


D.

